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SCHEMA DI DECRETO CONCERNENTE MODIFICHE AL REGOLAMENTO 
RECANTE NORME CONCERNENTI L'AUTONOMIA DIDATTICA DEGLI ATENEI, 
APPROVATO CON D.M. 22 OTTOBRE 2004, N. 270, DEL MINISTRO 
DELL'ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Il presente schema di decreto, da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, trova fondamento normativo nell’articolo 17, comma 95, della legge 
15 maggio 1997, n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo». In particolare, il citato comma 95 rimette a «uno o 
più decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica» (secondo la 
denominazione all’epoca vigente) la determinazione di «criteri generali» entro i quali i 
singoli atenei potranno disciplinare «l’ordinamento degli studi dei corsi universitari». 

Il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 
2020, n. 12, ha istituito il Ministero dell’università e della ricerca insieme al Ministero 
dell’istruzione, entrambi in luogo del precedente Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca (che, a sua volta, in forza del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, aveva 
assorbito le funzioni del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica). Il 
citato decreto-legge n. 1 del 2020, con l’articolo 2, ha introdotto, nel decreto legislativo n. 
300/1999 l’articolo 51-bis, che attribuisce al Ministero dell’università e della ricerca «le 
funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di istruzione universitaria, di ricerca scientifica, 
tecnologica e artistica e di alta formazione artistica musicale e coreutica». Pertanto, in forza del 
detto decreto-legge n. 1 del 2020, la determinazione dei criteri generali per la disciplina 
dell’ordinamento degli studi dei corsi universitari rientra nella piena ed esclusiva 
competenza del Ministero dell’università e della ricerca. L’ulteriore specificazione 
presente nel citato articolo 17, comma 95, della legge n. 127 del 1997, secondo cui tale 
determinazione debba avvenire «di concerto con altri Ministri interessati, limitatamente ai 
criteri relativi agli ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di entrata in 
vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi da 96 a 119 del presente articolo» non 
sembra imporre limiti ulteriori di sorta, atteso che non risultano previsioni normative tali 
da richiedere concerti con ulteriori ministeri. 

Da ultimo, il comma 95 è stato novellato con l’aggiunta di due ulteriori periodi da parte 
dell’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito con legge 
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29 dicembre 2021, n. 233. Tale novella ha dettato alcuni indirizzi al fine della 
determinazione dei criteri generali per gli ordinamenti degli studi dei corsi universitari, 
ponendo le basi per il rafforzamento della interdisciplinarità e l’inserimento di elementi 
di maggiore flessibilità nei corsi di studi universitari. 

La novella si inserisce nell’ambito della realizzazione degli obiettivi del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, in particolare in relazione alla Missione 4, Componente 
1, Riforma 1.5 (intitolata appunto “Riforma delle classi di laurea”). 

Rispetto ai target temporali previsti dal PNRR, la novella è stata adottata in linea con 
quanto previsto dal Piano, che poneva al 31 dicembre 2021 il termine per l’adozione della 
disposizione legislativa abilitante. Quanto invece alla piena operatività della misura, la 
milestone n. 10 della M4C1 pone il relativo termine temporale al quarto quadrimestre 
2023. Tale termine, tuttavia, non può considerarsi assolto con la sola adozione del 
regolamento che qui si propone, in quanto, al fine del raggiungimento dell’obiettivo 
concorrono “all necessary regulations for the effective implementation and application”, e 
dunque anche gli interventi sulle singole classi di laurea, nonché le modifiche ai 
regolamenti didattici degli atenei. Considerando che già il solo processo di adozione di 
questo regolamento include, dopo il parere del Consiglio di Stato, anche quello delle 
commissioni parlamentari competenti per materia, una previsione realistica delle 
tempistiche utili per il soddisfacimento del termine previsto per la milestone n. 10 ha 
imposto di muoversi con la massima urgenza. 

Quanto ai contenuti, gli obiettivi posti dal PNRR si pongono appunto nel senso 
dell’incremento di flessibilità e interdisciplinarità dei corsi di studio, soprattutto al fine di 
fronteggiare il disallineamento emergente tra offerta formativa e domanda 
occupazionale. Flessibilità e interdisciplinarità, tuttavia, devono essere combinate con le 
caratterizzazioni proprie dei singoli percorsi formativi, anche in ragione del necessario 
ancoraggio al quadro europeo di riconoscibilità delle competenze e dei profili 
professionali. Si propone, perciò, di promuovere queste due istanze attraverso una serie 
mirata di modifiche alla disciplina vigente delle classi di laurea, e in particolare delle classi 
di laurea magistrale. 

Com’è noto, il concetto di classe di laurea è stato introdotto a seguito del c.d. “processo 
di Bologna”, mediante il D.M. 509/99, raggruppano i corsi di studio dello stesso livello, 
comunque denominati dagli atenei, aventi gli stessi obiettivi formativi qualificanti e le 
conseguenti attività formative indispensabili. Negli anni, grazie anche ai successivi 
interventi di riforma, hanno rappresentato un chiaro segno di avanzamento e crescita per 
l’intero sistema universitario, favorendo, tra l’altro, programmi di mobilità, orientamento e 
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razionalizzazione dell’offerta. Tuttavia, le accelerazioni impresse dai cambiamenti in 
corso, la strategia di intervento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, la necessità di 
superare le ossificazioni che, nel tempo, hanno spinto la formazione universitaria verso 
una non adeguata aderenza a modelli europei, a un disallineamento con i tempi e il 
mercato del lavoro, a una autonomia limitata agli allievi nella costruzione del proprio 
percorso formativo, richiedono una revisione, culturale e organizzativa, dell’attuale 
sistema delle classi di laurea. Nel 2018, il Ministero aveva già incaricato il CUN di 
elaborare analisi e proposte per un aggiornamento e una drastica semplificazione dei 
settori scientifico-disciplinari e concorsuali anche nella prospettiva di assicurare una 
maggiore flessibilità delle classi di Corso di studio adeguata al contesto internazionale. La 
collocazione della “Riforma delle classi di laurea” in seno alla Missione 4 “Istruzione e Ricerca” 
del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ha imposto un’accelerazione ai lavori del CUN 
oltre alla previsione di un intervento cornice da adottare entro i primi mesi del 2022. A tal 
riguardo, con Decreti Ministeriali n. 1051 del 5 agosto 2021 e n. 1124 del 30 settembre 2021 
è stato costituito un Gruppo di Lavoro con lo scopo di svolgere «attività consultiva e di 
supporto al Ministro per l’elaborazione di proposte in materia di aggiornamento degli 
ordinamenti didattici dei corsi di laurea nonché per l’attuazione delle misure indicate nella 
Riforma 1.5 “Riforma delle classi di laurea”, prevista in seno alla Missione 4 “Istruzione 
e Ricerca” del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza». 

Un intervento sulla disciplina di rango regolamentare in tema di classi di laurea si 
rendeva, inoltre, comunque necessario, anche in relazione alla necessità di adeguamento 
alle nuove categorie di lauree e lauree magistrali professionalizzanti o abilitanti 
all’esercizio delle professioni. Queste, infatti, necessitavano di un riconoscimento delle 
specificità dei percorsi di laurea che abilitano direttamente all’esercizio delle professioni o 
che hanno contenuti professionalizzanti, chiarendo il loro ulteriore obiettivo di fornire – 
oltre a quanto già descritto in relazione alle lauree e alle lauree magistrali – conoscenze e 
competenze immediatamente esercitabili (art. 3, comma 6-bis). Sul punto, è opportuno 
ricordare che l’approvazione della legge 8 novembre 2021, n. 163 ha consentito la 
realizzazione della parte abilitante della riforma 1.5 inclusa nella Missione 4, componente 
1, del PNRR. Tuttavia, la stessa ha necessità di trovare completamento e corrispondenza 
nel regolamento sulle classi di laurea (che ad ora non contempla la natura abilitante o 
professionalizzante dei corsi di studi) anche al fine dell’allineamento alla già citata 
milestone n. 10, che appunto individua la fine del 2023 come momento per la piena 
operatività della riforma 1.5.
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Oltre a questo tipo di “manutenzione” del regolamento, in coerenza con ulteriori 
obiettivi del PNRR, l’obiettivo fondamentale dell’intervento contenuto nel presente 
schema di regolamento consistente nell’ampliamento dell’autonomia didattica degli 
atenei al fine di incentivare l’accrescimento di flessibilità e interdisciplinarità dei corsi 
di studio. 

In un primo momento, si era ritenuto di conseguire tale ampliamento mediante una 
modifica della definizione degli àmbiti disciplinari tramite i quali sono definite le 
materie di base o caratterizzanti dei corsi di studio, sostituendo il riferimento vigente ai 
settori scientifico-disciplinari con uno ai più ampi settori concorsuali. Pur nella 
consapevolezza della diversa finalizzazione di questi ultimi, l’intento appariva comunque 
coerente con le finalità proprie della milestone, in quanto il disposto legislativo vigente 
all’epoca espressamente individuava i settori concorsuali più ampi rispetto ai settori 
scientifico-disciplinari, tanto da rendere questi ultimi come eventuali articolazioni dei 
primi (v. il disposto dell’art. 15 della legge n. 240 del 2010, precedente alle modifiche 
apportate con la legge 29 giugno 2022, n. 79, di conversione del decreto-legge 30 aprile 
2022, n. 36). Per altro, come si specificava nella nota illustrativa del primo testo sottoposto 
al parere del Consiglio Universitario Nazionale, il riferimento ai settori concorsuali in 
luogo dei settori scientifico-disciplinari era dichiaratamente considerato «un primo passo 
finalizzato al superamento degli “steccati” disciplinari assai rigidi presenti nel nostro 
ordinamento e che non trovano analogia nelle principali esperienze comparate, né nel 
sistema europeo della ricerca ove vigono classificazioni delle aree del sapere assai più 
ampie ed eterogenee (v. settori ERC)». Inoltre, il riferimento ai settori concorsuali era 
ritenuto utile anche al fine di «sviluppare un rapporto maggiormente armonico tra 
definizione dell’offerta didattica e reclutamento del personale docente, anche alla luce 
delle novità introdotte di recente in tema di valutazione e accreditamento dei corsi di 
studio» (così ancora gli “Elementi illustrativi” del primo testo trasmesso al CUN). 

Il parere reso dal CUN in data 24 marzo 2022, proprio a proposito della sostituzione dei 
settori scientifico-disciplinari con i settori concorsuali al fine di definire i contenuti degli 
àmbiti disciplinari, è risultato particolarmente critico. In particolare, in quella sede era 
stata contestata la possibilità di ricorrere ai settori concorsuali al fine di definire «un 
percorso formativo utile a raggiungere gli obiettivi culturali della classe [di laurea]». Se 
anche una nuova identificazione delle singole discipline venne ritenuta «possibile e in 
alcuni casi auspicabile», il CUN contestava la possibilità di raggiungere un simile obiettivo 
unicamente con il ricorso ai settori concorsuali in luogo dei settori scientifico-disciplinari. 

Ad ogni buon conto, successivamente al parere del CUN sul primo testo trasmesso per 
il parere è intervenuta una modifica legislativa che ha, nei fatti, superato il testo 
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inizialmente proposto da questo Ministero. Con la citata legge n. 79 del 2022, di 
conversione del decreto-legge n. 36 del 2022, e in particolare alla luce del suo art. 14, 
comma 6-bis, si è proceduto alla introduzione, in luogo dei settori concorsuali (nonché 
dei macrosettori nei quali questi erano raggruppati), dei gruppi scientifico-disciplinari. 
Di conseguenza, anche indipendentemente dall’orientamento espresso dal CUN nel 
richiamato parere, l’ipotesi di modifica del regolamento che ancora faceva riferimento ai 
settori concorsuali non avrebbe potuto avere corso. 

Alla luce del nuovo quadro normativo, il presente schema di regolamento si propone di 
raggiungere i richiamati obiettivi di accrescimento della flessibilità e della 
interdisciplinarità dei corsi di studio attraverso una riduzione dei vincoli alla autonomia 
didattica degli atenei, attuata mediante la fissazione di principi in tema di determinazione 
dei contenuti dei corsi di studio sia negli ambiti di base o caratterizzanti per i corsi di 
laurea (v. le modifiche proposte all’art. 10, comma 2-bis), sia nelle attività caratterizzanti 
dei corsi di laurea magistrale (ivi, comma 4-bis), come pure nelle attività formative affini o 
integrative (art. 10, comma 5, lettera b)).  

Anche sulla scorta dei rilievi contenuti nel richiamato parere del Consiglio Universitario 
Nazionale in relazione alla precedente versione del testo, è stata concepita la specifica 
disciplina mediante cui dettagliare gli interventi in tema di fissazione dei limiti in termini 
di crediti formativi per ciascuna classe di laurea o di laurea magistrale. Le disposizioni 
relative sono quelle modificative dell’art. 10 del regolamento, mediante cui per ciascuna 
categoria di corsi di studio si prevedono limiti differenziati in relazione alle attività 
caratterizzanti (nonché, per gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea, anche per le 
attività di base), oltre i quali è possibile prevedere insegnamenti o attività formative di 
altro genere che siano afferenti a settori scientifico-disciplinari ulteriori. In questo modo, ci 
si propone di incentivare – pur mantenendo le specificità delle singole classi di laurea, 
ciascuna con i propri obiettivi formativi specifici – l’incremento di elementi di 
interdisciplinarità, indispensabile per il supporto alla creazione di profili professionali 
integrativi. Tale ampliamento delle possibilità di innovazione dei contenuti deve tuttavia 
tener conto, almeno per i corsi di studio preordinati all’accesso all’attività professionale, di 
limiti esterni ed ulteriori, a seconda dei casi dettati dalla normativa dell’UE, dalla 
normativa relativa all’accesso alle professioni e da vincoli ulteriori derivanti dalla 
normativa di riferimento. Cionondimeno, l’intervento non esclude necessariamente che 
anche in questi corsi di studio possano esserci spazi – magari futuri – di innovazione in 
termini di flessibilità e interdisciplinarità, facendo comunque salvi i limiti ricordati, 
nonché gli obiettivi formativi dei corsi medesimi. 
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Ulteriori disposizioni contribuiscono ancora nel senso dell’ampliamento 
dell’autonomia didattica degli atenei – in particolare in relazione alla consistenza in 
termini di crediti dei singoli insegnamenti, fermi restando gli obiettivi specifici del corso di 
studio (art. 12, comma 2-bis) – e alla possibilità per gli studenti di caratterizzare in modo 
flessibile la costruzione del percorso formativo individuale. In relazione all’ultimo 
punto, si prevede la possibilità di accedere anche a insegnamenti attivi in anni accademici 
diversi da quello di immatricolazione (purché l’offerta formativa sia ancora accessibile) 
(art. 11, comma 4-bis), nonché di integrare i percorsi formativi ai quali concorrono più 
atenei italiani, sulla base di accordi tra questi, sul modello del programma Erasmus per la 
mobilità internazionale (art. 5, comma 5-bis).  

Nella prospettiva sopra tratteggiata, si prevede l’obbligo per le università di adeguare i 
rispettivi regolamenti didattici di ateneo entro il termine del 30 novembre 2023. Ciò anche 
al fine di consentire il rispetto del sopra citato termine del 31 dicembre 2023 previsto per 
l’efficace attuazione ed applicazione di tutte le misure relative alla riforma. 

A seguito del parere favorevole con osservazioni, reso dalla Sezione Consultiva per gli 
Atti Normativi del Consiglio di Stato nell’adunanza del 8 novembre 2022, il testo 
originariamente proposto ha subito alcune modifiche. In particolare, il Consiglio di Stato, 
oltre alla necessità di una maggiore coerenza formale in taluni passaggi, ha evidenziato 
l’esigenza di chiarire che le nuove possibilità riconosciute con le modifiche al decreto 
ministeriale n. 270 del 2004 fossero comunque subordinate all’approvazione del Ministero 
dell’università e della ricerca, sentito il Consiglio Universitario Nazionale. Ancora, il 
Consiglio di Stato ha manifestato la necessità di procedere a un coordinamento, anche in 
termini di successione fra norme pur di differente livello, tra il testo in oggetto, il decreto 
ministeriale 3 febbraio 2021, n. 133, recante «Modifica delle linee guida allegate al dm n. 
386/2007 – Flessibilità dei corsi di studio», nonché il decreto ministeriale 14 ottobre 2021, n. 
1154, in materia di «Autovalutazione, valutazione e accreditamento iniziale e periodico delle sedi e 
dei corsi di studio». Infine, secondo il Consiglio di Stato sarebbe stato indispensabile 
assicurare un monitoraggio della riforma, atto a garantire l’effettività e a consentirne la 
manutenzione. A tal fine la Sezione consultiva ha ritenuto necessario introdurre nel testo 
una disposizione finale nella quale prevedere l’acquisizione e la messa a sistema da parte 
dell’Amministrazione ministeriale, dei dati offerti ed elaborati dai diversi attori del 
sistema universitario.  

Conseguentemente all’ultimo punto, è stato inserito l’articolo 12-bis, che attribuisce al 
Ministero dell’università e della ricerca il compito di acquisire dalle università, dal 
Consiglio Universitario Nazionale, dal Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari e 
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dalla Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, i dati relativi alle attività formative 
dei singoli corsi di studio, ai fini del monitoraggio sull’applicazione del presente decreto.  

Altrettanto, il testo è stato adeguato alle indicazioni del Consiglio di Stato quanto alle 
modifiche richieste dall’esigenza di chiarezza e coerenza formale. 

Infine, l’opportuno coordinamento con i DD.MM. 133 e 1154 del 2021 avverrà a valle, 
nei futuri atti conseguenti relativi alla autovalutazione, valutazione e accreditamento 
iniziale e periodico delle sedi e dei corsi di studio, nonché alle linee guida agli stessi fini, 
garantendo così la migliore operatività delle modifiche apportate alla disciplina 
regolamentare. 



 
SCHEMA DI DECRETO CONCERNENTE “MODIFICHE AL REGOLAMENTO RECANTE 
NORME CONCERNENTI L'AUTONOMIA DIDATTICA DEGLI ATENEI, APPROVATO CON 
DECRETO 22 OTTOBRE 2004, N. 270, DEL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA” 

 
RELAZIONE TECNICA 

 
Lo schema di regolamento è da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e si inserisce nell’ambito della realizzazione della Missione 4, 
Componente 1, riforma 1.5 - “Riforma delle classi di laurea” del PNRR, che ha l’obiettivo di 
incrementare la flessibilità e l’interdisciplinarietà dei corsi di studio per fronteggiare il 
disallineamento emergente tra offerta formativa e domanda occupazionale, tenendo in 
considerazione anche il necessario ancoraggio al quadro europeo di riconoscibilità delle 
competenze e dei profili professionali. Si è deciso pertanto di promuovere queste due 
istanze attraverso una serie mirata di modifiche al regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell’università e della ricerca del 22 ottobre 2004, n. 270, recante norme 
concernenti l'autonomia didattica degli atenei. 

Il regolamento in esame si compone del solo articolo 1. 
In particolare, il comma 1, lettera a), aggiorna la denominazione del Ministero a seguito 

della soppressione del Ministero dell’istruzione, università e ricerca, disposta dal decreto-
legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 5 marzo 2020, n. 12.  

La disposizione reca, quindi, un mero aggiornamento della denominazione del Ministero 
emanante, alla luce delle modifiche occorse nella legislazione vigente, rispetto al quale non 
sono ascrivibili nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

La lettera b) del comma 1 inserisce il comma 6-bis nell’articolo 3 del d.m. 270 del 2004, 
con il quale si adegua il regolamento n. 270 del 2004 alle nuove categorie di lauree e di lauree 
magistrali professionalizzanti o abilitanti all’esercizio delle professioni, introdotte con la 
legge 8 novembre 2021, n. 163, chiarendo il loro ulteriore obiettivo – innovativo rispetto ai 
tradizionali corsi di laurea e corsi di laurea magistrale – di fornire conoscenze e competenze 
immediatamente esercitabili. Sul punto, è opportuno rilevare che la suddetta modifica era 
necessaria per allineare il d.m. n. 270 del 2004 al sistema delineato con la legge n. 163 del 
2021, che ha già avviato l’attuazione della riforma 1.5 inclusa nella Missione 4, componente 
1, del PNRR. 

Anche per tale motivo, oltre che per la sua natura meramente ordinamentale, la 
disposizione non è idonea a generare effetti a carico della finanza pubblica. 

Con la lettera c) del comma 1 si inserisce nell’articolo 5 del d.m. n. 270 del 2004 il comma 
5-bis, mediante il quale si prevede che i regolamenti didattici di ateneo disciplinano le 
modalità di acquisizione di parte dei crediti in altri atenei italiani, sulla base di convenzioni 
di mobilità stipulate tra le istituzioni interessate. 

La disposizione si limita a consentire agli atenei di acquisire i crediti conseguiti in altri 
atenei sulla base di convenzioni precedentemente stipulate, pertanto, non risulta idonea a 
generare effetti per la finanza pubblica. 
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La lettera d) del comma 1 apporta le seguenti modifiche, tutte riferite all’articolo 10 del 
regolamento. 

Con i numeri 2) e 4), si inseriscono nell’articolo 10 i comma 2-bis e 4-bis, finalizzati 
all’accrescimento dell’autonomia delle università nella determinazione dell’offerta 
formativa, rispettivamente, rispetto ai corsi di laurea e ai corsi di laurea magistrale. Per i 
primi, il numero 2) prevede, mediante il nuovo comma 2-bis,  la possibilità di utilizzare, 
negli ambiti relativi alle attività di base o caratterizzanti dei corsi di laurea, insegnamenti o 
altre attività formative afferenti a settori scientifico-disciplinari ulteriori rispetto a quelli 
previsti dalle tabelle allegate ai decreti ministeriali di definizione delle classi, nel rispetto 
degli obiettivi formativi della relativa classe, riservando in ogni caso agli ambiti disciplinari 
previsti dalle tabelle almeno il 40 per cento dei crediti necessari per conseguire il titolo di 
studio. Tale disposizione rende strutturale l’ipotesi, già prevista col decreto del Ministero 
dell’università e della ricerca del 14 ottobre 2021, n. 1154, di introdurre nuovi settori 
scientifico-disciplinari, prevedendo che tale possibilità sia stabilita in via generale e non 
soltanto con riguardo all’accreditamento di nuovi corsi di studio. Analoga innovazione è 
recata poi dal numero 4), aggiuntivo del comma 4-bis, con il quale si estende la stessa 
flessibilità anche con riferimento ai corsi di laurea magistrale, riservando in tal caso agli 
ambiti disciplinari previsti dalle tabelle almeno il 30 per cento dei crediti necessari per 
conseguire il titolo di studio. 

Con il medesimo numero 4) si inserisce altresì, nello stesso articolo 10, il comma 4-ter, nel 
quale si prevede che i limiti previsti ai commi 2 e 4 dell’articolo 10, relativamente alla 
percentuale di crediti formativi determinata per ciascuna classe di laurea dai decreti 
ministeriali, si applicano ai corsi preordinati all’accesso alle professioni (o che abilitano 
direttamente all’esercizio delle stesse) compatibilmente i diversi tipi di limiti posti dal diritto 
dell’UE, dalla disciplina dell’accesso alle professioni medesime e, in generale, dalla 
normativa di riferimento. Gli spazi di flessibilità rispetto a tali corsi di laurea o di laurea 
magistrale tengono in ogni caso fermi i relativi obiettivi formativi. Conseguentemente ai 
contenuti del comma 4-ter, i numeri 1) e 3) della novella, operanti in relazione ai commi 2 e 
4 dell’articolo 10, si sostanziano come interventi di mero coordinamento formale. 

Con la medesima lettera d), il numero 5) sostituisce l’articolo 10, comma 5, lettera b). 
Attraverso tale modifica si dettagliano in maniera più precisa i contenuti e la finalizzazione 
delle attività formative affini o integrative, rispetto alle quali si rimanda alla autonomia delle 
singole università, al fine di stimolare il dialogo con le culture di contesto e l’incremento 
della connotazione interdisciplinare della offerta formativa. 
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Con riferimento alla lettera d), si osserva che le disposizioni in essa contenute, 
riguardando, come illustrato, aspetti ordinamentali relativi ai settori concorsuali, alle 
attività formative organizzate dalle università e al contenuto degli ordinamenti degli studi, 
non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Con la lettera e) si inserisce nell’articolo 11, il comma 4-bis, mediante il quale si fissa il 
principio, da attuare in sede di regolamento didattico, secondo il quale allo studente è 
riconosciuta la possibilità di conseguire il titolo secondo un piano di studi individuale 
comprendente anche attività formative diverse da quelle previste dal regolamento didattico 
purché in coerenza con l’ordinamento didattico del corso di studi dell’anno accademico di 
immatricolazione. La modifica apportata al regolamento, che va di pari passo con quella di 
cui all’articolo 5, comma 5-bis, del d.m. n. 270 del 2004 apportata dall’articolo 1, lettera c), 
menzionata sopra, garantisce, pertanto, una più ampia flessibilità nella costruzione del 
percorso formativo individuale dopo l’acquisizione della soglia caratterizzante, alla quale 
lo studente potrà liberamente associare più opzioni formative proposte e attive nell’ateneo 
di iscrizione, oppure disponibili sul territorio nazionale e internazionale, con eventuale 
possibilità di riconoscimento anche di esperienze extra universitarie di nuova generazione 
(Academy).  

Le disposizioni contenute nella lettera e) sono afferenti, così come quelle contenute nella 
precedente lettera d) all’ordinamento didattico degli atenei, questa volta dal “punto di vista” 
dello studente, limitandosi comunque a elementi meramente ordinamentali, come tali del 
tutto inidonee a generare effetti a carico della finanza pubblica. 

Infine, con la lettera f), si inserisce nell’articolo 12 il comma 2-bis, nel quale si prevede che 
l’ateneo definisce in autonomia la determinazione dei crediti assegnati a ciascuna attività 
formativa e a ciascun ambito, tenendo conto degli obiettivi specifici del corso di studio. 

Anche in questo caso si tratta di disposizioni relative all’aspetto della costruzione 
dell’offerta formativa, in relazione alla quantificazione dei crediti da assegnare alle singole 
attività didattiche. Pertanto, si rappresenta che le tali disposizioni non sono idonee a 
generare effetti a carico della finanza pubblica. 
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Il Ministro dell’università e della ricerca 

VISTA la legge 23 agosto 1988, n. 400, e, in particolare, l'articolo 17, comma 3; 

VISTO l’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127; 

VISTA la legge 2 agosto 1999, n. 264; 

VISTO il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

VISTO  il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, con legge 5 marzo 
2020, n. 12, e, in particolare l’articolo 1, che istituisce il Ministero dell’università e 
della ricerca, nonché il Ministero dell’istruzione; 

VISTO il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233 e, in particolare, l’articolo 14, comma 1; 

VISTO il decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509; 

VISTO  il decreto ministeriale 4 agosto 2000 pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000; 

VISTO il decreto ministeriale 28 novembre 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 18 del 22 gennaio 2001;  

VISTO il decreto ministeriale 2 aprile 2001, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 128 del 6 maggio 2001; 

VISTO  il decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270; 

VISTO il decreto 25 marzo 1998, n. 142, del Ministero del lavoro; 



2

VISTA la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 17, 
comma 3, della predetta legge n. 400 del 1988 (nota n. 2705/1.5/04 del 21 giugno 
2004), così come attestata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con nota del 12 
luglio 2004, n. 13634-Dagl1/21.3-4/1/2004; 

VISTO il Piano nazionale di ripresa e resilienza, ufficialmente presentato alla Commissione 
Europea in data 30 aprile 2021 ai sensi dell’art. 18 del Regolamento (UE) n. 2021/241 
e, segnatamente, la Missione 4, Componente 1, riforma 1.5;

RITENUTA  per tutto quanto sopra esposto, in attuazione della riforma 1.5 della componente M4C1 
del PNRR “Riforma delle classi di laurea”, la necessità di incrementare la flessibilità 
e l’interdisciplinarietà dei corsi di studio, soprattutto al fine di fronteggiare il 
disallineamento emergente tra offerta formativa e domanda occupazionale; 

VISTI i pareri della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI) del 21 marzo 
2022, dell’Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca 
(ANVUR) del 14 aprile 2022, del Consiglio Nazionale degli studenti universitari 
(CNSU) del 29 aprile 2022, acquisti in via collaborativa in fase di istruttoria;  

VISTO il parere del Consiglio universitario nazionale (CUN) del 21 settembre 2022; 

VISTO il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva degli atti normativi 
nell’adunanza del 8 novembre 2022; 

VISTO il parere delle Commissioni parlamentari competenti del XXX; 

VISTA la comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, così come attestata dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri con nota n. XXX del XXX; 

ADOTTA 

il seguente regolamento 

Art. 1 

(Modifiche al DM 270/2004) 

1. Al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca del 
22 ottobre 2004, n. 270, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 1, comma 1, lettera a), le parole «Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca» sono sostituite dalle seguenti «Ministero dell'università e della ricerca»; 
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b) all’articolo 3, dopo il comma 6, è inserito il seguente: 

«6-bis. I corsi di laurea e i corsi di laurea magistrale abilitanti all’esercizio di 
professioni, nonché i corsi di laurea professionalizzanti, fermo restando quanto previsto 
dai commi 4, 5 e 6, hanno altresì l’obiettivo di fornire conoscenze e competenze 
professionalizzanti immediatamente esercitabili.»; 

c) all’articolo 5, dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5-bis. I regolamenti didattici di ateneo 
disciplinano inoltre le modalità di acquisizione di parte dei crediti in altri atenei italiani sulla 
base di convenzioni di mobilità stipulate tra le istituzioni interessate.»; 

d) all’articolo 10 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) al comma 2, le parole «fatti salvi i corsi preordinati all'accesso alle attività professionali,» 
sono soppresse; 

2) dopo il comma 2, è inserito il seguente: 

«2-bis. I regolamenti di cui all’articolo 11 della legge 19 novembre 1991, n. 341, 
possono prevedere, per ciascun corso di laurea, negli ambiti relativi alle attività di base o 
caratterizzanti, insegnamenti o altre attività formative afferenti a settori scientifico-
disciplinari ulteriori rispetto a quelli previsti dalle tabelle allegate ai decreti ministeriali di 
definizione delle classi, nel rispetto degli obiettivi formativi della relativa classe, 
riservando in ogni caso alle attività formative afferenti a settori scientifico-disciplinari 
previsti dalle tabelle almeno il 40 per cento dei crediti necessari per conseguire il titolo di 
studio.»; 

3) al comma 4, le parole «, fatti salvi i corsi preordinati all'accesso alle attività professionali» 
sono soppresse; 

4) dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti: 

«4-bis. I regolamenti di cui all’articolo 11 della legge 19 novembre 1991, n. 341, 
possono prevedere, per ciascun corso di laurea magistrale, negli ambiti relativi alle attività 
caratterizzanti, insegnamenti o altre attività formative afferenti a settori scientifico-
disciplinari ulteriori rispetto a quelli previsti dalle tabelle allegate ai decreti ministeriali di 
definizione delle classi, nel rispetto degli obiettivi formativi della relativa classe, 
riservando in ogni caso alle attività formative afferenti a settori scientifico-disciplinari 
previsti dalle tabelle almeno il 30 per cento dei crediti necessari per conseguire il titolo di 
studio. 

4-ter. Le disposizioni di cui ai commi 2, 2-bis, 4 e 4-bis si applicano ai corsi di studio 
preordinati all’accesso di attività professionali, ivi compresi quelli abilitanti all'esercizio 
di professioni ovvero regolati dalla normativa UE o da altre specifiche disposizioni di 
legge, nel rispetto dei relativi obiettivi formativi, della disciplina di accesso alle 
professioni medesime, nonché degli ulteriori vincoli derivanti dalla normativa di 
riferimento.»; 

5) al comma 5, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) attività formative affini o integrative a quelle di base e caratterizzanti, definite dalle 
università nella loro autonomia anche con riguardo alle culture di contesto e alla 
formazione interdisciplinare. Tali attività: 

1) sono finalizzate all'acquisizione di una formazione multidisciplinare e 
interdisciplinare, nonché di conoscenze e abilità funzionalmente correlate al 
profilo culturale e professionale proposto; 
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2) costituiscono un àmbito disciplinare dell’ordinamento didattico per il quale sono 
forniti una descrizione sintetica delle attività previste e il numero di CFU ad esso 
complessivamente assegnati; 

3) possono fare riferimento anche a settori scientifico-disciplinari già presenti negli 
àmbiti di base o caratterizzanti, laddove sia necessario al migliore conseguimento 
degli obiettivi formativi del corso di studi;»; 

e) all’articolo 11, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 

«4-bis. I regolamenti didattici assicurano la possibilità, su richiesta dello studente, di 
conseguire il titolo secondo un piano di studi individuale comprendente anche attività 
formative diverse da quelle previste dal regolamento didattico, purché in coerenza con 
l’ordinamento didattico del corso di studi dell’anno accademico di immatricolazione.»; 

f) all’articolo 12, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: 

«2-bis. La determinazione dei crediti assegnati a ciascuna attività formativa è effettuata 
tenendo conto degli obiettivi formativi specifici dell’attività, in coerenza con gli obiettivi 
formativi specifici del corso di studio.»; 

g) dopo l’articolo 12, è inserito il seguente: 

«Articolo 12-bis. 
(Monitoraggio) 

1. Il Ministero dell’università e della ricerca acquisisce dalle università, dal Consiglio 
Universitario Nazionale, dal Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari e dalla 
Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, i dati relativi alle attività formative dei 
singoli corsi di studio, ai fini del monitoraggio sull’applicazione del presente decreto.». 

Art. 2 

(Disposizioni finali) 

1. Al fine di dare attuazione alla Riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del PNRR, le 
università adeguano i regolamenti didattici d’ateneo entro il termine del 30 novembre 2023. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
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 c
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 d
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at
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en

ti 
di

 o
pt

ar
e 

pe
r l

'is
cr

iz
io

ne
 a

d 
al

tr
i c

or
si

 d
i s

tu
di

o 
at

tiv
at

i. 
3.

 L
'a

tti
va

zi
on

e 
de

i c
or

si
 d

i s
tu

di
o 

di
 c

ui
 a

l c
om

m
a 

2 
è 

su
bo

rd
in

at
a 

al
l'i

ns
er

im
en

to
 d

eg
li 

st
es

si
 n

el
la

 b
an

ca
 d

at
i 

de
ll'

of
fe

rt
a 

fo
rm

at
iv

a 
de

l 
M

in
is

te
ro

, s
ul

la
 b

as
e 

di
 cr

ite
ri

 st
ab

ili
ti 

co
n 

ap
po

si
to

 d
ec

re
to

 m
in

is
te

ri
al

e.

Id
en

tic
o

A
rt

ic
ol

o 
10

. 
O

bi
et

tiv
i e

 a
tti

vi
tà

 fo
rm

at
iv

e 
qu

al
if

ic
an

ti 
de

lle
 c

la
ss

i. 
1.

 I 
de

cr
et

i m
in

is
te

ri
al

i i
nd

iv
id

ua
no

 p
re

lim
in

ar
m

en
te

, p
er

 o
gn

i c
la

ss
e 

di
 c

or
si

 d
i 

la
ur

ea
, 

gl
i 

ob
ie

tti
vi

 f
or

m
at

iv
i 

qu
al

ifi
ca

nt
i 

e 
le

 a
tti

vi
tà

 
fo

rm
at

iv
e 

in
di

sp
en

sa
bi

li 
pe

r c
on

se
gu

ir
li,

 ra
gg

ru
pp

an
do

le
 n

el
le

 se
gu

en
ti 

tip
ol

og
ie

: 
a)

at
tiv

ità
 fo

rm
at

iv
e 

in
 u

no
 o

 p
iù

 a
m

bi
ti 

di
sc

ip
lin

ar
i r

el
at

iv
i a

lla
 

fo
rm

az
io

ne
 d

i b
as

e;
 

b)
at

tiv
ità

 
fo

rm
at

iv
e 

in
 

un
o 

o 
pi

ù 
am

bi
ti 

di
sc

ip
lin

ar
i 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti 
la

 c
la

ss
e.

 
2.

 I
 d

ec
re

ti 
m

in
is

te
ri

al
i 

de
te

rm
in

an
o 

al
tr

es
ì, 

pe
r 

ci
as

cu
na

 c
la

ss
e 

di
 

co
rs

i d
i l

au
re

a,
 il

 n
um

er
o 

m
in

im
o 

di
 cr

ed
iti

 ch
e 

gl
i o

rd
in

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 

ri
se

rv
an

o 
ad

 o
gn

i a
tti

vi
tà

 fo
rm

at
iv

a 
e 

ad
 o

gn
i à

m
bi

to
 d

is
ci

pl
in

ar
e 

di
 cu

i 

2.
 I

 d
ec

re
ti 

m
in

is
te

ri
al

i 
de

te
rm

in
an

o 
al

tr
es

ì, 
pe

r 
ci

as
cu

na
 c

la
ss

e 
di

 
co

rs
i d

i l
au

re
a,

 il
 n

um
er

o 
m

in
im

o 
di

 cr
ed

iti
 ch

e 
gl

i o
rd

in
am

en
ti 

di
da

tti
ci

 
ri

se
rv

an
o 

ad
 o

gn
i a

tti
vi

tà
 fo

rm
at

iv
a 

e 
ad

 o
gn

i à
m

bi
to

 d
is

ci
pl

in
ar

e 
di

 c
ui

 
al

 c
om

m
a 

1,
 r

is
pe

tta
nd

o 
il 

vi
nc

ol
o 

pe
rc

en
tu

al
e,

 s
ul

 t
ot

al
e 

de
i 

cr
ed

iti
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al
 c

om
m

a 
1,

 r
is

pe
tta

nd
o 

il 
vi

nc
ol

o 
pe

rc
en

tu
al

e,
 s

ul
 t

ot
al

e 
de

i 
cr

ed
iti

 
ne

ce
ss

ar
i p

er
 co

ns
eg

ui
re

 il
 ti

to
lo

 d
i s

tu
di

o,
 n

on
 su

pe
ri

or
e 

al
 5

0 
pe

r c
en

to
 

de
i c

re
di

ti 
st

es
si

, f
at

ti 
sa

lv
i i

 c
or

si
 p

re
or

di
na

ti 
al

l'a
cc

es
so

 a
lle

 a
tti

vi
tà

 
pr

of
es

si
on

al
i, 

te
nu

to
 co

nt
o 

de
gl

i o
bi

et
tiv

i f
or

m
at

iv
i g

en
er

al
i d

el
le

 cl
as

si
.

3.
 I 

de
cr

et
i d

i c
ui

 a
l c

om
m

a 
1 

de
te

rm
in

an
o,

 a
ltr

es
ì, 

il 
nu

m
er

o 
m

in
im

o 
di

 C
FU

 n
ec

es
sa

ri
o 

pe
r 

l'i
st

itu
zi

on
e 

de
i c

or
si

 d
i s

tu
di

o 
ad

eg
ua

ta
m

en
te

 
di

ff
er

en
zi

at
i. 

4.
 I 

de
cr

et
i m

in
is

te
ri

al
i i

nd
iv

id
ua

no
 p

re
lim

in
ar

m
en

te
 p

er
 o

gn
i c

la
ss

e 
di

 c
or

si
 d

i 
la

ur
ea

 m
ag

is
tr

al
e 

gl
i 

ob
ie

tti
vi

 f
or

m
at

iv
i 

qu
al

ifi
ca

nt
i 

e 
le

 
at

tiv
ità

 
fo

rm
at

iv
e 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti 
in

di
sp

en
sa

bi
li 

pe
r 

co
ns

eg
ui

rl
i 

in
 

m
is

ur
a 

no
n 

su
pe

ri
or

e 
al

 4
0 

pe
r c

en
to

 d
ei

 c
re

di
ti 

co
m

pl
es

si
vi

, f
at

ti 
sa

lv
i 

i c
or

si
 p

re
or

di
na

ti 
al

l'a
cc

es
so

 a
lle

 a
tti

vi
tà

 p
ro

fe
ss

io
na

li.
 

ne
ce

ss
ar

i p
er

 co
ns

eg
ui

re
 il

 ti
to

lo
 d

i s
tu

di
o,

 n
on

 su
pe

ri
or

e 
al

 5
0 

pe
r c

en
to

 
de

i 
cr

ed
iti

 s
te

ss
i, 

te
nu

to
 c

on
to

 d
eg

li 
ob

ie
tti

vi
 f

or
m

at
iv

i 
ge

ne
ra

li 
de

lle
 

cl
as

si
. 

2-
bi

s.
I 

re
go

la
m

en
ti 

di
 c

ui
 a

ll’
ar

tic
ol

o 
11

 d
el

la
 le

gg
e 

19
 n

ov
em

br
e 

19
91

, 
n.

 3
41

, 
po

ss
on

o 
pr

ev
ed

er
e,

 p
er

 c
ia

sc
un

 c
or

so
 d

i 
la

ur
ea

, 
ne

gl
i 

am
bi

ti 
re

la
tiv

i 
al

le
 a

tti
vi

tà
 d

i 
ba

se
 o

 c
ar

at
te

ri
zz

an
ti,

 i
ns

eg
na

m
en

ti 
o 

al
tr

e 
at

tiv
ità

 f
or

m
at

iv
e 

af
fe

re
nt

i 
a 

se
tto

ri
 

sc
ie

nt
if

ic
o-

di
sc

ip
lin

ar
i 

ul
te

ri
or

i 
ri

sp
et

to
 a

 q
ue

lli
 p

re
vi

st
i 

da
lle

 t
ab

el
le

 a
lle

ga
te

 a
i 

de
cr

et
i 

m
in

is
te

ri
al

i 
di

 d
ef

in
iz

io
ne

 d
el

le
 c

la
ss

i, 
ne

l 
ri

sp
et

to
 d

eg
li 

ob
ie

tti
vi

 
fo

rm
at

iv
i 

de
lla

 r
el

at
iv

a 
cl

as
se

, r
is

er
va

nd
o 

in
 o

gn
i 

ca
so

 a
lle

 a
tti

vi
tà

 
fo

rm
at

iv
e 

af
fe

re
nt

i 
a 

se
tto

ri
 s

ci
en

tif
ic

o-
di

sc
ip

lin
ar

i 
pr

ev
is

ti 
da

lle
 

ta
be

lle
 a

lm
en

o 
il 

40
 p

er
 c

en
to

 d
ei

 c
re

di
ti 

ne
ce

ss
ar

i p
er

 c
on

se
gu

ir
e 

il 
tit

ol
o 

di
 s

tu
di

o.
 

4.
 I 

de
cr

et
i m

in
is

te
ri

al
i i

nd
iv

id
ua

no
 p

re
lim

in
ar

m
en

te
 p

er
 o

gn
i c

la
ss

e 
di

 c
or

si
 d

i 
la

ur
ea

 m
ag

is
tr

al
e 

gl
i 

ob
ie

tti
vi

 f
or

m
at

iv
i 

qu
al

ifi
ca

nt
i 

e 
le

 
at

tiv
ità

 
fo

rm
at

iv
e 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti 
in

di
sp

en
sa

bi
li 

pe
r 

co
ns

eg
ui

rl
i 

in
 

m
is

ur
a 

no
n 

su
pe

ri
or

e 
al

 4
0 

pe
r c

en
to

 d
ei

 c
re

di
ti 

co
m

pl
es

si
vi

. 

4-
bi

s.
I 

re
go

la
m

en
ti 

di
 c

ui
 a

ll’
ar

tic
ol

o 
11

 d
el

la
 le

gg
e 

19
 n

ov
em

br
e 

19
91

, n
. 3

41
, p

os
so

no
 p

re
ve

de
re

, p
er

 ci
as

cu
n 

co
rs

o 
di

 la
ur

ea
 m

ag
is

tr
al

e,
 

ne
gl

i a
m

bi
ti 

re
la

tiv
i a

lle
 a

tti
vi

tà
 c

ar
at

te
ri

zz
an

ti,
 in

se
gn

am
en

ti 
o 

al
tr

e 
at

tiv
ità

 f
or

m
at

iv
e 

af
fe

re
nt

i 
a 

se
tto

ri
 s

ci
en

tif
ic

o-
di

sc
ip

lin
ar

i 
ul

te
ri

or
i 

ri
sp

et
to

 a
 q

ue
lli

 p
re

vi
st

i d
al

le
 ta

be
lle

 a
lle

ga
te

 a
i d

ec
re

ti 
m

in
is

te
ri

al
i d

i 
de

fi
ni

zi
on

e 
de

lle
 c

la
ss

i, 
ne

l 
ri

sp
et

to
 d

eg
li 

ob
ie

tti
vi

 f
or

m
at

iv
i 

de
lla

 
re

la
tiv

a 
cl

as
se

, r
is

er
va

nd
o 

in
 o

gn
i c

as
o 

al
le

 a
tti

vi
tà

 fo
rm

at
iv

e 
af

fe
re

nt
i 

a 
se

tto
ri

 s
ci

en
tif

ic
o-

di
sc

ip
lin

ar
i p

re
vi

st
i d

al
le

 ta
be

lle
 a

lm
en

o 
il 

30
 p

er
 

ce
nt

o 
de

i c
re

di
ti 

ne
ce

ss
ar

i p
er

 c
on

se
gu

ir
e 

il 
tit

ol
o 

di
 s

tu
di

o.
 

4-
te

r. 
Le

 d
is

po
si

zi
on

i d
i c

ui
 a

i c
om

m
i 2

, 2
-b

is
, 4

 e
 4

-b
is

 s
i a

pp
lic

an
o 

ai
 c

or
si

 d
i s

tu
di

o 
pr

eo
rd

in
at

i a
ll’

ac
ce

ss
o 

di
 a

tti
vi

tà
 p

ro
fe

ss
io

na
li,

 iv
i 

co
m

pr
es

i q
ue

lli
 a

bi
lit

an
ti 

al
l'e

se
rc

iz
io

 d
i p

ro
fe

ss
io

ni
 o

vv
er

o 
re

go
la

ti 
da

lla
 n

or
m

at
iv

a 
U

E 
o 

da
 a

ltr
e 

sp
ec

if
ic

he
 d

is
po

si
zi

on
i 

di
 l

eg
ge

, n
el

 
ri

sp
et

to
 d

ei
 re

la
tiv

i o
bi

et
tiv

i f
or

m
at

iv
i, 

de
lla

 d
is

ci
pl

in
a 

di
 a

cc
es

so
 a

lle
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5.
 O

ltr
e 

al
le

 a
tti

vi
tà

 fo
rm

at
iv

e 
qu

al
ifi

ca
nt

i, 
co

m
e 

pr
ev

is
to

 a
i c

om
m

i 1
, 

2 
e 

3,
 i 

co
rs

i d
i s

tu
di

o 
do

vr
an

no
 p

re
ve

de
re

: 
a)

at
tiv

ità
 

fo
rm

at
iv

e 
au

to
no

m
am

en
te

 
sc

el
te

 
da

llo
 

st
ud

en
te

 
pu

rc
hé

 c
oe

re
nt

i c
on

 il
 p

ro
ge

tto
 fo

rm
at

iv
o;

 
b)

at
tiv

ità
 f

or
m

at
iv

e 
in

 u
no

 o
 p

iù
 a

m
bi

ti 
di

sc
ip

lin
ar

i a
ff

in
i o

 
in

te
gr

at
iv

i 
a 

qu
el

li 
di

 b
as

e 
e 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti,
 a

nc
he

 c
on

 
ri

gu
ar

do
 

al
le

 
cu

ltu
re

 
di

 
co

nt
es

to
 

e 
al

la
 

fo
rm

az
io

ne
 

in
te

rd
is

ci
pl

in
ar

e;
 

c)
at

tiv
ità

 fo
rm

at
iv

e 
re

la
tiv

e 
al

la
 p

re
pa

ra
zi

on
e 

de
lla

 p
ro

va
 fi

na
le

 
pe

r 
il 

co
ns

eg
ui

m
en

to
 d

el
 t

ito
lo

 d
i s

tu
di

o 
e,

 c
on

 r
ife

ri
m

en
to

 
al

la
 l

au
re

a,
 a

lla
 v

er
ifi

ca
 d

el
la

 c
on

os
ce

nz
a 

di
 a

lm
en

o 
un

a 
lin

gu
a 

st
ra

ni
er

a 
ol

tr
e 

l'i
ta

lia
no

; 
d)

at
tiv

ità
 fo

rm
at

iv
e,

 n
on

 p
re

vi
st

e 
da

lle
 le

tte
re

 p
re

ce
de

nt
i, 

vo
lte

 
ad

 a
cq

ui
si

re
 u

lte
ri

or
i c

on
os

ce
nz

e 
lin

gu
is

tic
he

, n
on

ch
é 

ab
ili

tà
 

in
fo

rm
at

ic
he

 e
 te

le
m

at
ic

he
, r

el
az

io
na

li,
 o

 c
om

un
qu

e 
ut

ili
 p

er
 

l'i
ns

er
im

en
to

 n
el

 m
on

do
 d

el
 la

vo
ro

, n
on

ch
é 

at
tiv

ità
 fo

rm
at

iv
e 

vo
lte

 
ad

 
ag

ev
ol

ar
e 

le
 

sc
el

te
 

pr
of

es
si

on
al

i, 
m

ed
ia

nt
e 

la
 

co
no

sc
en

za
 d

ir
et

ta
 d

el
 se

tto
re

 la
vo

ra
tiv

o 
cu

i i
l t

ito
lo

 d
i s

tu
di

o 
pu

ò 
da

re
 a

cc
es

so
, t

ra
 c

ui
, i

n 
pa

rt
ic

ol
ar

e,
 i 

tir
oc

in
i f

or
m

at
iv

i e
 

pr
of

es
si

on
i m

ed
es

im
e,

 n
on

ch
é 

de
gl

i 
ul

te
ri

or
i v

in
co

li 
de

ri
va

nt
i d

al
la

 
no

rm
at

iv
a 

di
 ri

fe
ri

m
en

to
. 

b)
 a

tti
vi

tà
 f

or
m

at
iv

e 
af

fi
ni

 o
 i

nt
eg

ra
tiv

e 
a 

qu
el

le
 d

i 
ba

se
 e

 
ca

ra
tte

ri
zz

an
ti,

 
de

fi
ni

te
 

da
lle

 
un

iv
er

si
tà

 
ne

lla
 

lo
ro

 
au

to
no

m
ia

 a
nc

he
 c

on
 ri

gu
ar

do
 a

lle
 c

ul
tu

re
 d

i c
on

te
st

o 
e 

al
la

 
fo

rm
az

io
ne

 in
te

rd
is

ci
pl

in
ar

e.
 T

al
i a

tti
vi

tà
: 

1)
 s

on
o 

fi
na

liz
za

te
 a

ll'
ac

qu
is

iz
io

ne
 d

i u
na

 f
or

m
az

io
ne

 
m

ul
tid

is
ci

pl
in

ar
e 

e 
in

te
rd

is
ci

pl
in

ar
e,

 n
on

ch
é 

di
 

co
no

sc
en

ze
 e

 a
bi

lit
à 

fu
nz

io
na

lm
en

te
 c

or
re

la
te

 a
l 

pr
of

ilo
 c

ul
tu

ra
le

 e
 p

ro
fe

ss
io

na
le

 p
ro

po
st

o;
 

2)
 

co
st

itu
is

co
no

 
un

 
àm

bi
to

 
di

sc
ip

lin
ar

e 
de

ll’
or

di
na

m
en

to
 d

id
at

tic
o 

pe
r i

l q
ua

le
 so

no
 fo

rn
iti

 
un

a 
de

sc
ri

zi
on

e 
si

nt
et

ic
a 

de
lle

 a
tti

vi
tà

 p
re

vi
st

e 
e 

il 
nu

m
er

o 
di

 
C

FU
 

ad
 

es
so

 
co

m
pl

es
si

va
m

en
te

 
as

se
gn

at
i; 

3)
  p

os
so

no
 fa

re
 ri

fe
ri

m
en

to
 a

nc
he

 a
 s

et
to

ri
 s

ci
en

tif
ic

o-
di

sc
ip

lin
ar

i 
gi

à 
pr

es
en

ti 
ne

gl
i 

àm
bi

ti 
di

 b
as

e 
o 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti,
 l

ad
do

ve
 s

ia
 n

ec
es

sa
ri

o 
al

 m
ig

lio
re

 
co

ns
eg

ui
m

en
to

 d
eg

li 
ob

ie
tti

vi
 f

or
m

at
iv

i 
de

l 
co

rs
o 

di
 s

tu
di

; 
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di
 o

ri
en

ta
m

en
to

 d
i 

cu
i 

al
 D

.M
. 2

5 
m

ar
zo

 1
99

8,
 n

. 
14

2,
 d

el
 

M
in

is
te

ro
 d

el
 la

vo
ro

; 
e)

ne
ll'

ip
ot

es
i d

i 
cu

i a
ll'

ar
tic

ol
o 

3,
 c

om
m

a 
5,

 a
tti

vi
tà

 f
or

m
at

iv
e 

re
la

tiv
e 

ag
li 

st
ag

es
 e

 a
i 

tir
oc

in
i 

fo
rm

at
iv

i 
pr

es
so

 i
m

pr
es

e,
 

am
m

in
is

tr
az

io
ni

 
pu

bb
lic

he
, 

en
ti 

pu
bb

lic
i 

o 
pr

iv
at

i 
iv

i 
co

m
pr

es
i 

qu
el

li 
de

l 
te

rz
o 

se
tto

re
, 

or
di

ni
 

e 
co

lle
gi

 
pr

of
es

si
on

al
i, 

su
lla

 b
as

e 
di

 a
pp

os
ite

 c
on

ve
nz

io
ni

. 

A
rt

ic
ol

o 
11

. 
R

eg
ol

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

i a
te

ne
o.

 
1.

 L
e 

un
iv

er
si

tà
 d

is
ci

pl
in

an
o 

gl
i o

rd
in

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

ei
 p

ro
pr

i c
or

si
 

di
 s

tu
di

o 
ne

i 
re

go
la

m
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

i 
at

en
eo

 c
he

 s
on

o 
re

da
tti

 n
el

 
ri

sp
et

to
, 

pe
r 

og
ni

 c
or

so
 d

i 
st

ud
io

, 
de

lle
 d

is
po

si
zi

on
i 

de
l 

pr
es

en
te

 
re

go
la

m
en

to
 e

 d
i s

uc
ce

ss
iv

i d
ec

re
ti 

m
in

is
te

ri
al

i, 
e 

ch
e 

so
no

 a
pp

ro
va

ti 
da

l 
M

in
is

te
ro

 a
i s

en
si

 d
el

l'a
rt

ic
ol

o 
11

, c
om

m
a 

1,
 d

el
la

 le
gg

e 
19

 n
ov

em
br

e 
19

90
, n

. 3
41

. 
2.

 I
 r

eg
ol

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

i 
at

en
eo

 e
 l

e 
re

la
tiv

e 
m

od
ifi

ch
e 

so
no

 
em

an
at

i 
co

n 
de

cr
et

o 
re

tto
ra

le
. 

L'
en

tr
at

a 
in

 v
ig

or
e 

de
gl

i 
or

di
na

m
en

ti 
di

da
tti

ci
 è

 s
ta

bi
lit

a 
ne

l d
ec

re
to

 re
tto

ra
le

 d
i e

m
an

az
io

ne
. 

3.
 O

gn
i o

rd
in

am
en

to
 d

id
at

tic
o 

de
te

rm
in

a:
 

a)
le

 d
en

om
in

az
io

ni
 e

 g
li 

ob
ie

tti
vi

 fo
rm

at
iv

i d
ei

 c
or

si
 d

i s
tu

di
o,

 
in

di
ca

nd
o 

le
 re

la
tiv

e 
cl

as
si

 d
i a

pp
ar

te
ne

nz
a;

 
b)

il 
qu

ad
ro

 g
en

er
al

e 
de

lle
 a

tti
vi

tà
 f

or
m

at
iv

e 
da

 i
ns

er
ir

e 
ne

i 
cu

rr
ic

ul
a;

 
c)

i 
cr

ed
iti

 a
ss

eg
na

ti 
a 

ci
as

cu
na

 a
tti

vi
tà

 f
or

m
at

iv
a 

e 
a 

ci
as

cu
n 

àm
bi

to
, r

ife
re

nd
ol

i p
er

 q
ua

nt
o 

ri
gu

ar
da

 q
ue

lle
 p

re
vi

st
e 

ne
lle

 
le

tte
re

 a
) e

 b
), 

de
ll'

ar
tic

ol
o 

10
, c

om
m

a 
1,

 a
d 

un
o 

o 
pi

ù 
se

tto
ri

 
sc

ie
nt

ifi
co

-d
is

ci
pl

in
ar

in
el

 lo
ro

 c
om

pl
es

so
; 

d)
le

 c
ar

at
te

ri
st

ic
he

 d
el

la
 p

ro
va

 fi
na

le
 p

er
 il

 c
on

se
gu

im
en

to
 d

el
 

tit
ol

o 
di

 s
tu

di
o.

 
4.

 L
e 

de
te

rm
in

az
io

ni
 d

i c
ui

 a
l c

om
m

a 
3,

 so
no

 a
ss

un
te

 d
al

le
 u

ni
ve

rs
ità

 
pr

ev
ia

 c
on

su
lta

zi
on

e 
co

n 
le

 o
rg

an
iz

za
zi

on
i r

ap
pr

es
en

ta
tiv

e 
ne

l m
on

do
 

de
lla

 
pr

od
uz

io
ne

, 
de

i 
se

rv
iz

i 
e 

de
lle

 
pr

of
es

si
on

i 
co

n 
pa

rt
ic

ol
ar

e 
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ri
fe

ri
m

en
to

 a
lla

 v
al

ut
az

io
ne

 d
ei

 f
ab

bi
so

gn
i 

fo
rm

at
iv

i 
e 

de
gl

i 
sb

oc
ch

i 
pr

of
es

si
on

al
i. 

5.
 P

er
 i

l 
co

ns
eg

ui
m

en
to

 d
el

la
 l

au
re

a 
m

ag
is

tr
al

e 
de

ve
 c

om
un

qu
e 

es
se

re
 p

re
vi

st
a 

la
 p

re
se

nt
az

io
ne

 d
i u

na
 te

si
 e

la
bo

ra
ta

 in
 m

od
o 

or
ig

in
al

e 
da

llo
 s

tu
de

nt
e 

so
tto

 la
 g

ui
da

 d
i u

n 
re

la
to

re
. 

6.
 I

l 
re

go
la

m
en

to
 d

id
at

tic
o 

di
 a

te
ne

o 
pu

ò 
pr

ev
ed

er
e 

pi
ù 

co
rs

i 
di

 
st

ud
io

 a
pp

ar
te

ne
nt

i a
lla

 m
ed

es
im

a 
cl

as
se

. 
7.

 I
 r

eg
ol

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

i 
at

en
eo

, 
ne

l 
ri

sp
et

to
 d

eg
li 

st
at

ut
i, 

di
sc

ip
lin

an
o 

al
tr

es
ì g

li 
as

pe
tti

 d
i o

rg
an

iz
za

zi
on

e 
de

ll'
at

tiv
ità

 d
id

at
tic

a 
co

m
un

i a
i c

or
si

 d
i s

tu
di

o,
 c

on
 p

ar
tic

ol
ar

e 
ri

fe
ri

m
en

to
: 

a)
ai

 c
ri

te
ri

 d
i a

cc
es

so
 a

i c
or

si
 d

i l
au

re
a,

 p
re

ve
de

nd
o,

 fa
tto

 s
al

vo
 

qu
an

to
 st

ab
ili

to
 p

er
 i 

co
rs

i d
i c

ui
 a

ll'
ar

tic
ol

o 
1,

 c
om

m
a 

1,
 d

el
la

 
le

gg
e 

2 
ag

os
to

 
19

99
, 

n.
 

26
4,

 
ch

e 
gl

i 
st

ud
en

ti 
ve

ng
an

o 
im

m
at

ri
co

la
ti 

a 
co

rs
i 

di
 

ba
se

 c
om

un
i 

se
co

nd
o 

cr
ite

ri
 

e 
pr

oc
ed

ur
e 

di
sc

ip
lin

at
e 

ne
l r

eg
ol

am
en

to
 d

id
at

tic
o 

di
 a

te
ne

o.
 A

 
ta

le
 fi

ne
 i 

re
go

la
m

en
ti 

di
da

tti
ci

 d
i a

te
ne

o 
st

ab
ili

sc
on

o 
ch

e 
tu

tti
 

gl
i i

sc
ri

tti
 a

i c
or

si
 d

i l
au

re
a,

 a
ffe

re
nt

i a
lla

 m
ed

es
im

a 
cl

as
se

 o
 

gr
up

pi
 a

ffi
ni

 d
i e

ss
i c

os
ì c

om
e 

de
fin

iti
 d

ai
 si

ng
ol

i o
rd

in
am

en
ti 

di
 a

te
ne

o,
 c

on
di

vi
da

no
 le

 s
te

ss
e 

at
tiv

ità
 f

or
m

at
iv

e 
di

 b
as

e 
e 

ca
ra

tte
ri

zz
an

ti 
co

m
un

i 
pe

r 
un

 m
in

im
o 

di
 6

0 
cr

ed
iti

 p
ri

m
a 

de
lla

 
di

ffe
re

nz
ia

zi
on

e 
de

i 
pe

rc
or

si
 

fo
rm

at
iv

i 
pr

ev
is

ta
 

da
ll'

ar
tic

ol
o 

3,
 

co
m

m
a 

4,
 

se
co

nd
o 

cr
ite

ri
 

st
ab

ili
ti 

au
to

no
m

am
en

te
 e

 d
ef

in
is

ca
no

 i
 c

ri
te

ri
 p

er
 l

a 
pr

os
ec

uz
io

ne
 

de
gl

i s
tu

di
 n

ei
 d

iv
er

si
 p

er
co

rs
i; 

b)
ag

li 
ob

ie
tti

vi
, 

ai
 t

em
pi

 e
 a

i 
m

od
i 

co
n 

cu
i 

le
 c

om
pe

te
nt

i 
st

ru
ttu

re
 

di
da

tti
ch

e 
pr

ov
ve

do
no

 
co

lle
gi

al
m

en
te

 
al

la
 

pr
og

ra
m

m
az

io
ne

, 
al

 
co

or
di

na
m

en
to

 
e 

al
la

 
ve

ri
fic

a 
de

i 
ri

su
lta

ti 
de

lle
 a

tti
vi

tà
 fo

rm
at

iv
e;

 

4-
bi

s. 
I r

eg
ol

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 a

ss
ic

ur
an

o 
la

 p
os

si
bi

lit
à,

 su
 ri

ch
ie

st
a 

de
llo

 s
tu

de
nt

e,
 d

i 
co

ns
eg

ui
re

 i
l 

tit
ol

o 
se

co
nd

o 
un

 p
ia

no
 d

i 
st

ud
i 

in
di

vi
du

al
e 

co
m

pr
en

de
nt

e 
an

ch
e 

at
tiv

ità
 fo

rm
at

iv
e 

di
ve

rs
e 

da
 q

ue
lle

 
pr

ev
is

te
 

da
l 

re
go

la
m

en
to

 
di

da
tti

co
, 

pu
rc

hé
 

in
 

co
er

en
za

 
co

n 
l’o

rd
in

am
en

to
 d

id
at

tic
o 

de
l 

co
rs

o 
di

 s
tu

di
 d

el
l’a

nn
o 

ac
ca

de
m

ic
o 

di
 

im
m

at
ri

co
la

zi
on

e.
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c)
al

le
 p

ro
ce

du
re

 d
i a

ttr
ib

uz
io

ne
 d

ei
 c

om
pi

ti 
di

da
tti

ci
 a

nn
ua

li 
ai

 
pr

of
es

so
ri

 e
 a

i r
ic

er
ca

to
ri

 u
ni

ve
rs

ita
ri

, i
vi

 c
om

pr
es

e 
le

 a
tti

vi
tà

 
di

da
tti

ch
e 

in
te

gr
at

iv
e,

 d
i o

ri
en

ta
m

en
to

 e
 d

i t
ut

or
at

o;
 

d)
al

le
 p

ro
ce

du
re

 p
er

 l
o 

sv
ol

gi
m

en
to

 d
eg

li 
es

am
i 

e 
de

lle
 a

ltr
e 

ve
ri

fic
he

 
di

 
pr

of
itt

o,
 

no
nc

hé
 

de
lla

 
pr

ov
a 

fin
al

e 
pe

r 
il 

co
ns

eg
ui

m
en

to
 d

el
 ti

to
lo

 d
i s

tu
di

o;
 

e)
al

le
 m

od
al

ità
 c

on
 c

ui
 s

i p
er

vi
en

e 
al

la
 v

al
ut

az
io

ne
 d

el
 p

ro
fit

to
 

in
di

vi
du

al
e 

de
llo

 
st

ud
en

te
, 

ch
e 

de
ve

 
co

m
un

qu
e 

es
se

re
 

es
pr

es
sa

 m
ed

ia
nt

e 
un

a 
vo

ta
zi

on
e 

in
 tr

en
te

si
m

i p
er

 g
li 

es
am

i 
e 

in
 c

en
to

de
ci

m
i p

er
 la

 p
ro

va
 fi

na
le

, c
on

 e
ve

nt
ua

le
 lo

de
; 

f)
al

la
 v

al
ut

az
io

ne
 d

el
la

 p
re

pa
ra

zi
on

e 
in

iz
ia

le
 d

eg
li 

st
ud

en
ti 

ch
e 

ac
ce

do
no

 a
i c

or
si

 d
i l

au
re

a 
e 

ai
 c

ri
te

ri
 d

i a
cc

es
so

 a
i c

or
si

 d
i 

la
ur

ea
 m

ag
is

tr
al

e;
 

g)
al

l'o
rg

an
iz

za
zi

on
e 

di
 a

tti
vi

tà
 f

or
m

at
iv

e 
pr

op
ed

eu
tic

he
 a

lla
 

va
lu

ta
zi

on
e 

de
lla

 p
re

pa
ra

zi
on

e 
in

iz
ia

le
 d

eg
li 

st
ud

en
ti 

ch
e 

ac
ce

do
no

 a
i 

co
rs

i 
di

 l
au

re
a,

 n
on

ch
é 

di
 q

ue
lle

 r
el

at
iv

e 
ag

li 
ob

bl
ig

hi
 fo

rm
at

iv
i a

gg
iu

nt
iv

i d
i c

ui
 a

l c
om

m
a 

1 
de

ll'
ar

tic
ol

o 
6;

 
h)

al
l'i

nt
ro

du
zi

on
e 

di
 u

n 
se

rv
iz

io
 d

i a
te

ne
o 

pe
r i

l c
oo

rd
in

am
en

to
 

de
lle

 a
tti

vi
tà

 d
i o

ri
en

ta
m

en
to

, d
a 

sv
ol

ge
re

 in
 c

ol
la

bo
ra

zi
on

e 
co

n 
gl

i 
is

tit
ut

i 
d'

is
tr

uz
io

ne
 s

ec
on

da
ria

 s
up

er
io

re
, n

on
ch

é 
in

 
og

ni
 co

rs
o 

di
 st

ud
io

, d
i u

n 
se

rv
iz

io
 d

i t
ut

or
at

o 
pe

r g
li 

st
ud

en
ti;

i)
al

l'e
ve

nt
ua

le
 

in
tr

od
uz

io
ne

 
di

 
ap

po
si

te
 

m
od

al
ità

 
or

ga
ni

zz
at

iv
e 

de
lle

 
at

tiv
ità

 
fo

rm
at

iv
e 

pe
r 

st
ud

en
ti 

no
n 

im
pe

gn
at

i a
 te

m
po

 p
ie

no
; 

l)
al

le
 m

od
al

ità
 d

i 
in

di
vi

du
az

io
ne

, 
pe

r 
og

ni
 a

tti
vi

tà
, 

de
lla

 
st

ru
ttu

ra
 

o 
de

lla
 

si
ng

ol
a 

pe
rs

on
a 

ch
e 

ne
 

as
su

m
e 

la
 

re
sp

on
sa

bi
lit

à;
 

m
)

al
la

 v
al

ut
az

io
ne

 d
el

la
 q

ua
lit

à 
de

lle
 a

tti
vi

tà
 s

vo
lte

; 
n)

al
le

 f
or

m
e 

di
 p

ub
bl

ic
ità

 d
ei

 p
ro

ce
di

m
en

ti 
e 

de
lle

 d
ec

is
io

ni
 

as
su

nt
e;

 
o)

al
le

 
m

od
al

ità
 

pe
r 

il 
ri

la
sc

io
 

de
i 

tit
ol

i 
co

ng
iu

nt
i 

di
 

cu
i 

al
l'a

rt
ic

ol
o 

3,
 c

om
m

a 
10

. 
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8.
 I 

re
go

la
m

en
ti 

di
da

tti
ci

 d
i a

te
ne

o 
di

sc
ip

lin
an

o 
le

 m
od

al
ità

 co
n 

cu
i l

e 
un

iv
er

si
tà

 r
ila

sc
ia

no
, c

om
e 

su
pp

le
m

en
to

 a
l 

di
pl

om
a 

di
 o

gn
i 

tit
ol

o 
di

 
st

ud
io

, 
un

 c
er

tif
ic

at
o 

ch
e 

ri
po

rt
a,

 s
ec

on
do

 m
od

el
li 

co
nf

or
m

i 
a 

qu
el

li 
ad

ot
ta

ti 
da

i 
Pa

es
i 

eu
ro

pe
i, 

le
 

pr
in

ci
pa

li 
in

di
ca

zi
on

i 
re

la
tiv

e 
al

 
cu

rr
ic

ul
um

 sp
ec

ifi
co

 se
gu

ito
 d

al
lo

 st
ud

en
te

 p
er

 c
on

se
gu

ir
e 

il 
tit

ol
o.

 
9.

 L
e 

un
iv

er
si

tà
, c

on
 a

pp
os

iti
 r

eg
ol

am
en

ti,
 ri

or
di

na
no

 e
 d

is
ci

pl
in

an
o 

le
 p

ro
ce

du
re

 a
m

m
in

is
tr

at
iv

e 
re

la
tiv

e 
al

le
 c

ar
ri

er
e 

de
gl

i 
st

ud
en

ti 
in

 
ac

co
rd

o 
co

n 
le

 d
is

po
si

zi
on

i 
de

l 
pr

es
en

te
 r

eg
ol

am
en

to
, 

di
 s

uc
ce

ss
iv

i 
de

cr
et

i 
m

in
is

te
ria

li 
e 

de
i 

re
go

la
m

en
ti 

di
da

tti
ci

 
di

 
at

en
eo

. 
Pe

r 
l'e

la
bo

ra
zi

on
e 

di
 v

al
ut

az
io

ni
 s

ta
tis

tic
he

 o
m

og
en

ee
 s

ul
le

 c
ar

ri
er

e 
de

gl
i 

st
ud

en
ti 

un
iv

er
si

ta
ri

, i
l 

M
in

is
tr

o,
 c

on
 p

ro
pr

i 
de

cr
et

i, 
in

di
vi

du
a 

i 
da

ti 
es

se
nz

ia
li 

ch
e 

de
vo

no
 e

ss
er

e 
pr

es
en

ti 
ne

i 
si

st
em

i 
in

fo
rm

at
iv

i 
su

lle
 

ca
rr

ie
re

 d
eg

li 
st

ud
en

ti 
di

 tu
tte

 le
 u

ni
ve

rs
ità

. 

A
rt

ic
ol

o 
12

. 
R

eg
ol

am
en

ti 
di

da
tti

ci
 d

ei
 c

or
si

 d
i s

tu
di

o.
 

1.
 In

 b
as

e 
al

l'a
rt

ic
ol

o 
11

, c
om

m
a 

2,
 d

el
la

 le
gg

e 
19

 n
ov

em
br

e 
19

90
, n

. 
34

1,
 i

l 
re

go
la

m
en

to
 d

id
at

tic
o 

di
 u

n 
co

rs
o 

di
 s

tu
di

o,
 d

el
ib

er
at

o 
da

lla
 

co
m

pe
te

nt
e 

st
ru

ttu
ra

 
di

da
tti

ca
 

in
 

co
nf

or
m

ità
 

co
n 

l'o
rd

in
am

en
to

 
di

da
tti

co
 n

el
 r

is
pe

tto
 d

el
la

 li
be

rt
à 

d'
in

se
gn

am
en

to
, n

on
ch

é 
de

i d
iri

tti
 e

 
do

ve
ri

 d
ei

 d
oc

en
ti 

e 
de

gl
i s

tu
de

nt
i, 

sp
ec

ifi
ca

 g
li 

as
pe

tti
 o

rg
an

iz
za

tiv
i d

el
 

co
rs

o 
di

 s
tu

di
o.

 Il
 r

eg
ol

am
en

to
 è

 a
pp

ro
va

to
 c

on
 le

 p
ro

ce
du

re
 p

re
vi

st
e 

ne
llo

 st
at

ut
o 

de
ll'

at
en

eo
. 

2.
 I

l 
re

go
la

m
en

to
 d

id
at

tic
o 

di
 u

n 
co

rs
o 

di
 s

tu
di

o 
de

te
rm

in
a 

in
 

pa
rt

ic
ol
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  ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE 
 
 
Schema di decreto ministeriale recante “Modifiche al Regolamento recante norme 
concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto 22 ottobre 2004, n. 
270, del Ministro dell’istruzione dell’università e della ricerca”. 
 
Amministrazione proponente: Ufficio legislativo MUR. 
 
Referente: Dott.ssa Maria Ferraro. 
                  

 
 

SINTESI DELL’AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONI 
 

La presente relazione A.I.R., predisposta ai sensi dell’articolo 9 del D.P.C.M. 15 settembre 
2017, n. 169 e dell’allegato 2 della Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
febbraio 2018 (cd. linee guida), intende fornire gli elementi necessari a valutare la qualità e 
l’adeguatezza dell’istruttoria condotta per la redazione e successiva approvazione dello 
schema di decreto del Presidente della Repubblica, di cui al titolo della presente. 
Lo schema di decreto, da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, trova fondamento normativo nell’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 
1997, n.127, recante “Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa dei 
procedimenti di decisione e controllo”. In particolare, il citato comma 95 rimette “a uno o più 
decreti del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica” (oggi Ministero 
dell’università e della ricerca) la determinazione dei “criteri generali” entro i quali i singoli 
atenei potranno disciplinare “l’ordinamento dei singoli corsi universitari”. In particolare, il 
comma 95 è stato novellato recentemente con l’aggiunta di due ulteriori periodi da parte 
dell’articolo 14, comma 1, del decreto – legge 6 novembre 2021, n. 152, rubricato “Ulteriori 
criteri generali per l’adeguamento delle classi di laurea”, convertito con legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, che dettano indirizzi per il rafforzamento dell’interdisciplinarietà e la flessibilità nei 
corsi di studio universitari. Tale novella si è inserita nell’ambito del P.N.R.R. - Missione 4, 
componente 1, riforma 1.5 (intitolata appunto “Riforma delle classi laurea”). 
Tuttavia, seppure tale disposizione legislativa abilitante sia stata adottata in linea con le 
previsioni temporali del P.N.R.R. (vale a dire entro il 31 dicembre 2021), per la piena 
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operatività della misura, la milestone n.10 della M4C, pone il relativo termine temporale al 
quarto quadrimestre 2023.  
L’adozione del regolamento in esame si appalesa, dunque, con profili di massima urgenza; 
lo stesso, infatti, rappresenta solo il primo passo per il raggiungimento dell’obiettivo che si 
prefigge il piano nazionale di ripresa e resilienza, per cui, occorre accelerare quanto più 
possibile i tempi per l’iter di adozione dello stesso, al fine di assicurare il soddisfacimento 
del termine di cui alla milestone n. 10. L’obiettivo, manifesto, prevalente è quello del 
rafforzamento dell’interdisciplinarietà e della flessibilità dei corsi universitari, da 
conseguirsi rafforzando l’autonomia dei destinatari diretti dello stesso: vale a dire gli atenei 
universitari ma anche il singolo studente, avendo come principale impatto, in termini di 
benefici, la possibilità di costruire percorsi universitari sempre più caratterizzanti e adatti 
alle esigenze di un mondo del lavoro in continua crescita. 
 
 
1.Contesto e problemi da affrontare. 
Come si è avuto modo di rappresentare nella precedente sintesi, il contesto in cui si colloca 
la riforma è costituito dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e, nello specifico, come si 
è specificato in sintesi, nel quadro di cui alla riforma 1.5 intitolata “Riforma delle classi di 
laurea”; il concetto di classe di laurea è stato introdotto a seguito del c.d. “processo di 
Bologna”, con il decreto interministeriale n. 509 del 1999. La classe di laurea raggruppa i 
corsi di studio dello stesso livello, comunque denominati dagli atenei, aventi gli stessi 
obiettivi formativi qualificanti e le conseguenti attività formative indispensabili.  
Negli anni, i successivi interventi di riforma hanno dato vita ad un chiaro processo di 
avanzamento e crescita per l’intero sistema universitario, favorendo, tra l’altro, programmi 
di mobilità, orientamento e razionalizzazione dell’offerta formativa. Molti atenei italiani 
hanno cercato nel tempo, anche per adeguarsi ad un mondo del lavoro che cambia e che 
richiede saperi sempre più trasversali, di usare con una certa continuità gli spazi di 
autonomia consentiti dall’ordinamento universitario. Lo dimostrano i trend di alcuni ambiti 
di offerta formativa fino a poco tempo fa considerati di nicchia: da un lato i corsi 
interclasse, che crescono in maniera costante e rappresentano più o meno il 4% dell’offerta 
didattica; dall’altro quelli flessibili, che hanno registrato una vera e propria crescita 
esponenziale. In particolare, questi ultimi sono visti sempre con maggior favore, in quanto, 
a differenza dei corsi interclasse (che sono corsi che appartengono contemporaneamente a 
due classi diverse, soddisfacendo i requisiti di entrambe) fanno riferimento ad una sola 
classe determinata, ma contengono anche dei settori in più non previsti dalla classe e 
proposti dall’ateneo. Quindi mentre i corsi di interclasse rimangono strettamente 
nell’ambito della struttura delle classi dei corsi di studio predefinite; i corsi flessibili 
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provano ad esplorare delle combinazioni di sapere un po' diverse da quelle previste dalle 
classi attuali. I numeri testimoniano che la richiesta di queste ultime registra un vero e 
proprio “boom” (+300%), rispetto a quelle interclasse. 
Tali dati rappresentano un segnale decisivo per andare verso questa direzione, anche al fine 
di adeguare la formazione universitaria del “Paese Italia” a quella degli altri paesi europei, 
nonché al contesto internazionale. Le nuove sfide del mondo del lavoro richiedono degli 
strumenti indispensabili per poter gestire il cambiamento. Se, ad esempio, da una parte è 
necessaria una “alfabetizzazione digitale”, cioè lo sviluppo di competenze di base in 
informatica, analoghe a quelle che si acquisiscono nei corsi di studio per esempio in 
matematica, dall’altra è ugualmente fondamentale l’apprendimento di conoscenze 
fondamentali per sviluppare gli strumenti cognitivi necessari a discernere l’informazione 
attendibile e analizzarla in modo critico e responsabile. Il ragionamento, il pensiero critico, 
le strategie di problem solving, nascono e crescono, invece, dallo studio di discipline classiche 
(logica, filosofia ecc.). Gli studi interdisciplinari preparano le giovani generazioni ad 
affrontare un mondo complesso, in quanto portano lo studente a vedere i problemi da 
molteplici punti di vista. Occorre andare verso la personalizzazione dei percorsi formativi e 
della conoscenza. È ormai sempre meno vero che “one size fits all”. 
In questa direzione si muovono da anni le migliori università a livello internazionale. Ad 
esempio, Stanford incentiva gli studenti a seguire corsi interdisciplinari tramite un’apposita 
pagina internet a ciò indicata. Allo stesso modo l’università di Southampton. 
In Italia questo processo è reso difficile proprio dalla legislazione universitaria, che proprio 
a causa dei “compartimenti stagni” delle classi di laurea e dei settori scientifico disciplinari 
crea, generalmente, una formazione settoriale e specialistica. 
Per superare ciò è apparsa necessaria una revisione culturale e organizzativa dell’attuale 
sistema delle classi di laurea, tramite un aggiornamento e una drastica semplificazione dei 
settori scientifico – disciplinari e culturali anche nella prospettiva di assicurare una 
maggiore flessibilità delle classi di corso di studio adeguata al contesto internazionale. 
La collocazione della “riforma delle classi di laurea” in seno alla missione 4 “Istruzione e 
Ricerca” del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ha consentito tale accelerazione. 
Questo costituendo l’obiettivo primario, il regolamento adempie, altresì, all’obbligo di 
allineare il decreto ministeriale n. 270 del 2004 al sistema delineato con la legge n. 163 del 
2021, in termini di adeguamento alle nuove categorie di lauree e lauree magistrali 
professionalizzanti o abilitanti all’esercizio delle professioni. Queste, infatti, necessitavano 
di un riconoscimento della specificità dei percorsi di laurea che abilitano direttamente 
all’esercizio delle professioni o che hanno contenuti professionalizzanti, chiarendo il loro 
obiettivo di fornire conoscenze e competenze immediatamente esercitabili. L’ approvazione 
della legge 8 novembre 2021, n. 163 ha consentito la realizzazione della parte abilitante 
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della riforma 1.5 inclusa nella Missione 4, componente 1, del PNRR. Il regolamento vigente 
sulle classi di laurea, ad ora, non contempla la natura abilitante e professionalizzante di tali 
corsi di studio, quindi, qualora questo regolamento non dovesse essere adottato in tempi 
rapidi si rischia di minare l’operatività dell’intera riforma e, dunque, di non realizzare 
l’obiettivo della Milestone n.10 (che individua la fine del 2023 come momento per la piena 
operatività della riforma stessa). 
L’intervento regolatorio ha destinatari diretti sia pubblici che privati. Tra i destinatari 
pubblici vi sono certamente gli atenei universitari, come palesato dal testo della norma che 
concerne la modifica della loro stessa autonomia didattica; i destinatari privati sono 
certamente da individuarsi nella popolazione studentesca. Sia con gli uni che con gli altri, 
rivolgendosi alle organizzazioni rappresentative degli stessi, destinatari finali 
dell’intervento regolatorio, si è da subito svolta una preliminare consultazione al fine di 
condividere le modalità e le finalità dello stesso. 
Numericamente il provvedimento in esame coinvolge potenzialmente l’intera popolazione 
studentesca che ammonta attualmente ad un totale di 1.793.210 (fonte: ufficio USTAT - 
MUR) e tutti i 91 atenei italiani (fonte: ufficio USTAT - MUR). 
 
2. Obiettivi dell’intervento e relativi indicatori. 
2.1 Obiettivi generali e specifici. 
Al fine di superare le problematiche di cui alla sezione precedente, l’intervento normativo, 
oltre all’obiettivo indiretto, che è quello di allineare i percorsi di studio del nostro 
ordinamento universitario a quelli europei ed internazionali, superando il gap esistente tra 
la domanda e offerta di lavoro, si è posto determinati obiettivi specifici:  

1) al fine di rimuovere i vincoli nella definizione dei crediti formativi da assegnare ai 
diversi ambiti disciplinari, l’intervento regolatorio rappresenta un primo atto volto a 
rendere operativi i criteri, già dettati dal legislatore del P.N.R.R., di flessibilità e 
interdisciplinarità, prevedendo una specifica disciplina mediante cui vengono 
dettagliati gli interventi in tema di fissazione dei limiti in termini di crediti formativi 
per ciascuna classe di laurea o di laurea magistrale. Le disposizioni relative sono 
quelle modificative dell’articolo 10 del regolamento, mediante cui per ciascuna 
categoria di corsi di studio si prevedono limiti differenziati in relazione alle attività. 
In questa maniera ci si propone di incentivare – pur mantenendo le specificità delle 
singole classi di laurea, ciascuna con i propri obiettivi formativi specifici – 
l’incremento di elementi di interdisciplinarità e flessibilità (fermo restando che tale 
ampliamento delle possibilità di innovazione dei contenuti deve a tener conto, 
almeno per i corsi di studio preordinati all’accesso all’attività professionale, di limiti 
esterni ed ulteriori, a seconda dei casi dettati dalla normativa dell’UE, dalla 
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normativa relativa all’accesso alle professioni e da vincoli ulteriori derivanti dalla 
normativa di riferimento).  

2) Ulteriore obiettivo è rappresentato dalla necessità di normare la natura abilitante e 
professionalizzante delle nuove categorie di lauree e lauree magistrali 
professionalizzanti o abilitanti che, conoscenze e competenze immediatamente 
esercitabili (così, articolo 3, comma 6-bis). 
Sul punto è opportuno ricordare che l’approvazione della legge n. 163 del 2021 ha 
consentito la realizzazione della parte abilitante della riforma 1.5, inclusa nella 
Missione 4, componente 1 del PNRR, prevedendo la trasformazione automatica di 
una serie di titoli universitari in titoli abilitativi alle professioni con accorpamento 
del praticantato all’interno del percorso di studi e lo svolgimento del vecchio esame 
di abilitazione in concomitanza con la tesi di laurea che avrà una forte componente 
pratica.  Vi era, tuttavia, la necessità di trovare corrispondenza e completamento di 
tale abilitazione nel regolamento sulle classi di laurea, attualmente non presente, da 
cui la necessità indifferibile della modifica. 

 
2.2 Indicatori e valori di riferimento 

 
1) Quale indicativo quantitativo, data la finalizzazione dell’intervento regolatorio, 

potrà essere oggetto di monitoraggio e valutazione ex post, il numero di corsi di 
laurea interdisciplinari attivati dai singoli atenei nell’arco temporale di riferimento 
(triennale). 
È da dirsi, inoltre, che gli Operatorational Arrengements, allegati al PNRR, individuano 
alla Milestone M4C1-1, il target temporale del 21 dicembre 2021 per l’adozione della 
legislazione primaria in materia di classi di laurea e, alla Milestone M4C1 – 10, il 
target del dicembre 2023 per l’adozione della relativa normativa secondaria di 
attuazione. Sul punto, è opportuno ricordare che l’approvazione della legge 8 
novembre 2021, n.163 ha consentito la realizzazione della parte abilitante della 
riforma 1.5 inclusa nella Missione 4, componente 1, del PNRR. Un indicatore di piena 
realizzazione dell’intervento sarà pertanto rappresentato dalla necessità che tale 
riforma trovasse completamento e corrispondenza nel regolamento delle classi di 
laurea anche al fine dell’allineamento alla milestone n. 10, che individua la fine del 
2023 come momento per la piena operatività della riforma 1.5. 
Potranno poi essere utilizzati quali ulteriori indicatori: la rilevazione (ad esempio 
tramite Alma Laurea) del numero di università, che in applicazione di tale revisione 
autonomistica, diversifichino l’offerta formativa in ragione dei principi di flessibilità 
e interdisciplinarità creando programmi trasversali e alternativi. 



 
Ministero dell’Università e della Ricerca 

Ufficio Legislativo 

6 
 

Potrà essere poi essere misurato il grado di “customer satisfaction” da parte di atenei, 
studenti e operatori del mondo del lavoro, tramite consultazioni periodiche. 

2) Quanto al secondo obiettivo un indicatore quantitativo può essere individuato nel 
recepimento, sempre in un arco di tempo triennale, all’interno dei regolamenti di 
Ateneo, delle lauree abilitanti e professionalizzanti, previste dalla legge n. 163 del 
2021. 
Si rappresenta, inoltre, che l’adeguamento alla normativa primaria abilitante resa 
possibile dall’intervento regolatorio in esame, rappresenta un obiettivo intermedio 
per la realizzazione della Mission 4, componente 1, di cui al PNRR. In questo caso 
per il raggiungimento delle milestone possono utilizzarsi anche indicatori qualitativi 
che rinviano all’approvazione nei termini di atti normativi ed amministrativi (fonte: 
“fondazione Openpolis, osservatorio sull’attuazione del P.N.R.R.”). Ora il termine 
imposto dalla milestone n. 10 della M4C1 per la piena operatività della misura è il 
quarto quadrimestre 2023. Pertanto, la realizzazione dell’obiettivo potrà essere 
misurata in termini di accelerazione temporale dell’approvazione dell’intervento 
regolatorio in esame, per poter poi porre in essere, nei giusti tempi, tutte le altre “all 
necessary regulations for the effective implemantation and application”. 
 

 
 
3. Opzioni di intervento e valutazione preliminare. 
Tra le opzioni valutate vi è stata, preliminarmente, l’opzione zero, vale a dire quella di non 
intervento. Tuttavia, la stessa non era praticabile in quanto l’intervento regolatorio in esame 
risultava necessario, in primis, in virtù della normativa primaria, già approvata, di cui si è 
ampiamente detto nelle precedenti sezioni, che espressamente richiedeva l’intervento 
regolatorio. 
Come specificato nella sezione 2) l’obiettivo fondamentale dell’intervento contenuto nel 
presente schema di regolamento consiste nell’ampliamento dell’autonomia didattica degli 
atenei al fine di incentivare l’accrescimento della flessibilità e interdisciplinarità dei corsi di 
studio. 
In un primo momento si era valutata l’opzione di conseguire tale ampliamento mediante 
una modifica della definizione degli ambiti disciplinari tramite i quali sono definite le 
materie di base o caratterizzanti dei corsi di studio, sostituendo il riferimento vigente ai 
settori scientifico – disciplinari con uno o più ampi settori concorsuali. Questa proposta è 
stata sottoposta al vaglio del Consiglio Universitario Nazionale (CUN), il quale, tuttavia, ha 
contestato la possibilità di ricorrere ai settori concorsuali ai fini di definire “un percorso 
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formativo utile a raggiungere gli obiettivi culturali della classe di laurea” (parere reso dal CUN in 
data 24 Marzo 2022). 
Successivamente è intervenuta la legge n. 79 del 2022, di conversione del decreto-legge n. 36 
del 2022, in particolare, l’articolo 14, comma 6 – bis ha proceduto all’introduzione, in luogo 
dei settori concorsuali, dei gruppi scientifico – disciplinari. Conseguentemente, anche 
indipendentemente dall’orientamento espresso dal CUN nel richiamato parere, l’opzione 
valutata in prima istanza non avrebbe potuto avere corso. 
L’intervento regolatorio in esame è stato quindi ritenuto una seconda opzione tale da 
soddisfare con il maggior grado di efficacia, di proporzionalità e fattibilità, anche in 
riferimento alle risorse e ai tempi, necessariamente celeri (dato il contesto del P.N.R.R.  in 
cui si colloca), gli obiettivi predetti. 
L’intervento regolatorio reca pochi articoli modificativi e dal contenuto estremamente 
semplificato. 
Inoltre, la stessa è stata ampiamente condivisa con gli stakeholders finali, non solo il CUN ma 
anche il Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari (CNSU) e la Conferenza dei Rettori 
delle Università Italiane (CRUI) con i quali si è instaurato, sin da subito, un confronto 
dialettico indispensabile, necessario e costruttivo. Tali organi rappresentativi hanno 
approvato, in via preliminare, tale intervento regolatorio ritenendolo consono alle proprie 
esigenze. 
 
4.Comparazione delle opzioni e motivazione dell’opzione preferita. 
4.1 Impatti economici, sociali e ambientali per categoria di destinatari. 
 
La norma, per sua natura, non ha impatti economici, né ambientali ma ha sicuri impatti in 
termini di benefici sociali: una maggiore flessibilità per gli atenei, nella ideazione e 
progettazione del corso, anche ispirata all’esperienza, già illustrata, delle lauree interclasse, 
che prevede la riduzione di parte degli attuali vincoli con particolare attenzione alle 
vocazioni e potenzialità dei territori.  
Quanto agli studenti, un impatto importante sarà costituito da una più ampia flessibilità 
nella costruzione del percorso formativo individuale dopo l’acquisizione della soglia 
caratterizzante, alla quale si potrà liberamente associare più opzioni formative proposte e 
attive nell’ateneo di iscrizione, oppure disponibili sul territorio nazionale (cd. Erasmus 
italiano) ed internazionale, con eventuale possibilità di riconoscimento anche di esperienze 
extra universitarie di nuova generazione. 
  
4.2. Impatti specifici 
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A. L’intervento regolatorio potrà avere effetti positivi sui destinatari indiretti della proposta 
normativa in esame, vale a dire sul sistema delle imprese in quanto grazie a percorsi di 
studio ad hoc, potrà ridursi il gap tra offerta e domanda di lavoro e le aziende potranno 
rivolgersi direttamente a professionisti in possesso di conoscenze più specifiche e meno 
generaliste. Un indicatore di tale beneficio potrebbe consistere nella variazione delle 
prospettive occupazionali in un arco di tempo triennale da valutarsi dal momento della 
piena attuazione dei nuovi ordinamenti didattici. 
 

B. L’intervento normativo non incide sulla concorrenza; 
 

C. Non sono previsti oneri informativi relativi al provvedimento in esame. 
 

D. Non si tratta di iniziativa normativa di recepimento di direttive europee. 
 
4.3 Motivazione dell’opzione preferita. 
Esclusa, come detto nella sezione 3, l’opzione zero e messa da parte la prima opzione che 
era stata oggetto di una prima consultazione con gli stakeholders, la tempistica richiesta dallo 
stesso P.N.R.R.  in ordine all’implementazione e piena operatività della normativa ha fatto 
propendere per questa seconda opzione formulata anche grazie alle osservazioni emerse 
nel corso di una, ulteriore, ampia consultazione dei soggetti interessati, sono stati, infatti, 
sentiti al riguardo i maggiori organi rappresentativi: il CNSU; la CRUI, il CUN, che l’hanno 
preliminarmente condivisa. 
 
 
5 Modalità di attuazione e monitoraggio. 
5.1 Titolari dell’attuazione dell’intervento saranno i singoli Atenei che, grazie alla 
eliminazione di taluni rigidi vincoli, potranno costruire percorsi di laurea maggiormente 
professionalizzanti. 
5.2 Il monitoraggio verrà effettuato dal Ministero dell’università e della ricerca, tramite le 
direzioni e gli uffici competenti, entro un orizzonte temporale di breve periodo (triennale). 
 
 
CONSULTAZIONI SVOLTE NEL CORSO DELL’AIR 
Ai sensi di quanto previsto dagli artt. 16 e 17 del Decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 15 settembre 2017 “Regolamento recante la disciplina sull’analisi dell’impatto della 
regolamentazione, la verifica dell’impatto della regolamentazione e la consultazione” è stata avviata 
un’ampia consultazione di tutti i destinatari dell’intervento normativo, al fine di ridurre 
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quanto più possibile le asimmetrie informative e a raccogliere tutti gli elementi utili  che 
potessero aiutare a valutare gli interessi contrapposti da contemperare. 
Innanzitutto, è stato consultato a più riprese il C.U.N, il cui parere è obbligatorio ai sensi 
dell’art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n.127.  
È stato quindi costituito un apposito tavolo di lavoro di esperti - con Decreto Ministeriale 5 
agosto 2021 n. 1051 - le cui risultanze sono state sottoposte alla valutazione, oltre che del 
C.U.N. per il parere obbligatorio istituzionale, delle Direzioni generali di questo Ministero, 
della C.R.U.I. e del C.N.S.U.  
 
PERCORSO DI VALUTAZIONE 
Il percorso di valutazione, come già accennato nella precedente sezione, è stato svolto 
tramite la costituzione di uno specifico gruppo di lavoro composto da esperti individuati 
dal Ministro. La dialettica costituitasi all’interno del gruppo ha consentito di superare 
concordemente le difficoltà incontrate.  
Sono poi stati sentiti i rappresentanti delle categorie dei destinatari finali del 
provvedimento. 
Già a marzo del 2022 si è espressa la  CRUI che ha condiviso “la necessità dell’introduzione di 
singoli interventi puntuali che dotino gli Atenei di una maggiore flessibilità nell’ideazione e nella 
progettazione dei corsi che eliminino gli attuali vincoli (in parte già superati con il DM 1154) al fine 
di meglio delineare specifici profili professionali potenziali ed emergenti, anche in ragione del 
necessario ancoraggio al quadro europeo di riconoscibilità delle competenze e dei profili 
professionali”. Nel medesimo parere si legge che “si condivide la maggior flessibilità che la 
riforma porterà dal lato studente, consentendo al singolo studente non solo di poter costruire il 
proprio percorso con un maggiore grado di libertà -ferma restante l’acquisizione della soglia 
caratterizzante- associando più opzioni formative proposte e attive nell’ateneo di iscrizione, oppure 
disponibili sul territorio nazionale (Erasmus Italiano) e internazionale. 
Il Consiglio Nazionale degli studenti Universitari ha invece espresso le proprie 
considerazioni in data 29 aprile 2022. 
Una prima bozza di regolamento è stata inviata una prima volta al C.U.N. nel marzo del 
2022 e, una seconda volta, a seguito delle modifiche richieste dal medesimo Consiglio, a 
settembre del 2022. A seguito di questo secondo invio il C.U.N. ha espresso, nell’adunanza 
del 21.09.2022, a seguito della documentazione prodotta dal Dicastero, pieno parere 
favorevole, riconoscendo quindi che l’intervento regolatorio rispondeva appieno alle 
considerazioni precedentemente trasmesse, superando le criticità evidenziate. 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 

DDipartimento per gli affari giuridici e legislativi 
 

Valutazione del Nucleo Air 
218/22 VIII del 20/10/20221 

 

1. Titolo del provvedimento 

Schema di decreto ministeriale recante “Modifiche al Regolamento recante norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto 22 ottobre 2004, n. 270, del Ministro 
dell’istruzione dell’università e della ricerca”. 

2. Oggetto 

Il provvedimento detta alcuni indirizzi al fine della determinazione dei criteri generali per gli 
ordinamenti degli studi dei corsi universitari, al fine di rafforzare l’interdisciplinarietà e la 
flessibilità dei corsi di studi universitari, nonché normare la natura abilitante e professionalizzante 
delle nuove categorie di lauree e lauree magistrali professionalizzanti o abilitanti. 

3. Valutazione  

La valutazione del Nucleo è che, per i motivi di seguito illustrati, l’attività di analisi, così come 
rendicontata nella Relazione Air, risulta adeguata.  

Tale valutazione segue due precedenti Valutazioni del Nucleo (207/22 VI del 14/10/2022 e 217/22 
VII del 20/10/2022). Nella prima valutazione, in sintesi, s’invitava l’Amministrazione ad: (1) 
aggiornare la Sintesi dell’AIR; (2) approfondire la descrizione del contesto e fornire dati a 
supporto dei problemi rilevati nello status quo; (3) precisare gli obiettivi del provvedimento, 
coerentemente con i problemi evidenziati nella Sezione 1, così come gli indicatori, assicurando 
ad essi precisione, coerenza e logica consequenzialità con gli obiettivi il cui grado di 
conseguimento sono preordinati a misurare; (4) completare la descrizione dei principali 
destinatari del provvedimento, riportandone la quantificazione numerica, e precisare la 
descrizione degli impatti; (5) illustrare l’eventuale valutazione di opzioni alternative a quelle in 
concreto adottate nel provvedimento e le ragioni in nome delle quali alcune opzioni sono state 
escluse a vantaggio di quella preferita; (6) precisare la periodicità con cui saranno raccolti ed 
elaborati dati e informazioni relativi al monitoraggio, nonché il periodo in cui si sono svolte le 
consultazioni e il contributo offerto dagli stakeholders consultati all’istruttoria del provvedimento 
e alla definizione delle opzioni. In sede di seconda valutazione, considerati i miglioramenti 
apportati all’analisi d’impatto, s’invitava l’Amministrazione a integrare sostanzialmente la 

                                                 
1 Valutazione del Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici – Gruppo di lavoro Air (in breve, Nucleo 
Air) ai sensi dell’art. 2 comma 10 dPCM 15 settembre 2017, n. 169. 
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descrizione degli indicatori, in coerenza con quanto previsto dalla Direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 16 febbraio 2018, par. 5.2. Nella terza relazione AIR, l’Amministrazione 
ha migliorato la Sezione 2.2, prevedendo degli indicatori per misurare il grado di conseguimento 
dei principali obiettivi. 

 

* * * 



 

Ministero dell'Università e della Ricerca 

Consiglio Universitario Nazionale 
      
                                                    Al Capo dell’Ufficio legislativo 

                                                     Dott. Giuseppe CERRONE 

                                                     mur.uffleg@postacert.istruzione.it 

                                                         
                                           e p.c.  Al Capo di Gabinetto del MUR 

                                                      Prof. Giuseppe RECINTO 

                                                       mur.gabinetto@postacert.istruzione.it 

 
                                                 Al Direttore Generale della Direzione Generale degli  

                                                       ordinamenti della formazione superiore e del diritto allo studio 

                                                       Dott. Gianluca CERRACCHIO 

                                                       dgordinamenti@pec.mur.gov.it 

  

                                                       Alla Direttrice Generale della Direzione Generale delle istituzioni 

                                                       della formazione superiore  

                                                       Dott.ssa Marcella GARGANO 

                                                      dgistituzioni@pec.mur.gov.it 

 

                                                       Al Segretariato Generale del MUR 

                                                        Dott.ssa Maria Letizia MELINA 

                                                        sg.segreteria@mur.gov.it 

                                                                      

OGGETTO: Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza - Missione 4, Componente 1, riforma 1.5 –  

                       “Riforma delle classi di laurea”. Richiesta parere ai sensi dell’articolo 17, comma 95, 

                       della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 

Adunanza del 21/9/2022  

 

IL CONSIGLIO UNIVERSITARIO NAZIONALE 

 

     VISTA la nota del Capo dell’Ufficio Legislativo1271 del 19/9/2022 con la quale si trasmette quanto in oggetto; 

 

     VISTA la Legge 15 maggio 1997, n. 127 e in particolare l’art. 17 comma 95; 

  

     VISTA la documentazione prodotta; 

 

     SENTITI i Relatori; 

                                               ESPRIME PARERE FAVOREVOLE  

al nuovo schema di decreto di modifica del regolamento di cui al D.M. n. 270 del 2004. 

 

     IL SEGRETARIO                                                                          IL PRESIDENTE 

(Dott. Michele Moretta)                                                                   (Prof. Antonio Vicino) 

 
 

 

 

 

 

Il presente documento è firmato digitalmente ai sensi del D. Lgs. n. 82/2005 e ss.mm.ii. 

mailto:dgordinamenti@pec.mur.gov.it
mailto:dgistituzioni@pec.mur.gov.it
mailto:sg.segreteria@mur.gov.it


 

 
 

Al Capo dell’Ufficio legislativo del MUR 
 Dott. Giuseppe CERRONE 
 mur.uffleg@postacert.istruzione.it  
 

 e p.c. Al Capo di Gabinetto del MUR 
 Prof. Giuseppe RECINTO 
 mur.gabinetto@postacert.istruzione.it  
  
Al Segretariato Genere del MUR 
Dott.ssa Maria Letizia MELINA 
segretariatogenerale@pec.mur.gov.it  
 
Alla Direttrice Generale della Direzione 
delle Istituzioni della formazione superiore 
Dott.ssa Marcella GARGANO 
dgfis@postacert.istruzione.it 
 
Al Direttore Generale della Direzione degli 
ordinamenti, della formazione superiore e 
del diritto allo studio 
Dott. Gianluca CERRACCHIO 
dgsinfs@postacert.istruzione.it 
 
 

  
Oggetto: Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza – Missione 4, Componente 1, riforma 1.5 – “Riforma 

delle classi di laurea” – riscontro a nota prot. 320 dell’11/3/2022. 
 

Illustre Dott. Cerrone, 

il Consiglio Direttivo esprime apprezzamento per il coinvolgimento dell’ANVUR sul tema della revisione 
del DM 270/2004, che ha un impatto rilevante anche sulle procedure di valutazione della qualità della 
didattica dei corsi di studio universitari, di specifica competenza dell’Agenzia. 

Nel merito degli interventi proposti, il Consiglio condivide pienamente l’obiettivo di introdurre – 
coerentemente con le disposizioni già previste in via sperimentale dai D.M. 133/2021 e 289/2021 
(Allegato 4 punto B) – elementi mirati all’ulteriore rafforzamento della flessibilità nella definizione degli 
ordinamenti didattici dei corsi di studio, dell’interdisciplinarità e della maggiore mobilità degli studenti 
tra le diverse istituzioni del sistema di formazione superiore italiano. In relazione a quest’ultimo aspetto 
si raccomanda tuttavia di prevedere l’introduzione di limiti adeguati al numero dei CFU conseguibili in 
sedi diverse da quella di iscrizione, con particolare riferimento a quelli erogati in modalità telematica i 
quali andrebbe definito uno standard a livello nazionale a garanzia della qualità dell’insegnamento e 
dell’efficacia dell’apprendimento), anche al fine di prevenire scelte dettate da motivazioni non 
esclusivamente riconducibili agli interessi disciplinari degli studenti. Riconoscendo la necessità di 
promuovere un maggiore collegamento tra processo di selezione dei docenti e impegno didattico degli 
stessi, l’ANVUR intende offrire, attraverso il presente documento, un contributo costruttivo alla piena 
realizzazione degli obiettivi previsti dalla missione 4 del PNRR per la riforma delle classi di laurea. 

 



 

 
In questa prospettiva, evidenziando la necessità di una riflessione condivisa sull’architettura dei saperi, 
così come riflessa dall’attuale articolazione dei SSD e dei SC, il Consiglio Direttivo: 

- invita ad approfondire preliminarmente le conseguenze delle modifiche proposte dalla bozza di 
Regolamento, attraverso una puntuale analisi dell’impatto in relazione alle singole classi di corso di 
studio, alla quale si offre di contribuire; 

- suggerisce inoltre di esplorare la possibilità di individuare, all’interno delle classi di laurea e laurea 
magistrale vigenti, un nucleo imprescindibile di saperi di base e caratterizzanti, per i quali 
mantenere l’attuale riferimento agli SSD, prevedendo eventualmente l’articolazione per SC per gli 
altri ambiti disciplinari al fine di coniugare l‘esigenza di accrescere l’interdisciplinarietà e la 
flessibilità richiesta dal mercato del lavoro e l’apertura nazionale e internazionale dei percorsi di 
formazione superiore con quella di garantire, al tempo stesso, i livelli elevati di qualità del sistema 
universitario italiano e la loro piena conformità con gli standard e le linee guida europei. 

Segnala, infine, alcune criticità con riguardo a possibili ricadute sui processi di valutazione e 
accreditamento dell’offerta didattica degli atenei di competenza dell’Agenzia di cui al recente DM 
1154/2021 e di conseguenza sulla qualità complessiva del sistema formativo nazionale. In particolare, 
si rappresenta il rischio che il passaggio generalizzato dai SSD ai SC, unitamente alla previsione del 
suddetto DM, che consente l’individuazione dei docenti di riferimento a livello di Macrosettore, possa 
aprire la strada alla formulazione di progetti formativi didatticamente poco coerenti o non chiaramente 
riconoscibili, perdendo così di vista la centralità dello studente e, eventualmente, anche il controllo sul 
riconoscimento delle qualifiche professionali dei laureati (con potenziali ricadute anche sui corsi di 
studio che prevedono regole di accreditamento europee, finalizzate all’esercizio delle professioni 
regolamentate dalle normative comunitarie), complicando, anche per gli stessi Atenei, la definizione 
delle conoscenze richieste o raccomandate in ingresso (soprattutto per le classi di laurea magistrale). 

 

 
 

Il Presidente 
Prof. Antonio Felice Uricchio* 

*Documento informatico predisposto, firmato digitalmente e conservato ai sensi del D.Lgs. 82/2005 e s.m.i 



 

 

 
 
 
 
 

 
PARERE CRUI 

 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza – Missione 4, Componente 1, riforma 1.5. “Riforma 
delle classi di laurea”. Parere della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane. 
 
 
 
La proposta di modifica al regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, 
approvato con d.m. 22 ottobre 2004, n. 270 è stata analizzata in seduta della Giunta CRUI riunitasi 
in data 16/03/2022 e successivamente portata all’attenzione dei rettori nell’assemblea CRUI in data 
17/03/2022. 
 

La CRUI ha accolto favorevolmente lo spirito della riforma che mira a due obiettivi principali, il 
rafforzamento della interdisciplinarietà e l’inserimento di elementi di maggiore flessibilità nei corsi di 
studi universitari, cambiamenti che si rendono necessari al fine di fronteggiare il disallineamento 
emergente tra offerta formativa e domanda occupazionale.  

 
La CRUI, consapevole che flessibilità e interdisciplinarità devono intercettare le caratterizzazioni 

dei singoli percorsi formativi dei corsi di laurea e laurea magistrale, esprime parere favorevole: alla 
definizione degli ambiti disciplinari mediante cui sono strutturate le classi di laurea sostituendo i 
settori scientifico disciplinari con i settori concorsuali di cui all’art. 15 della legge n. 240/2010;  
all’adeguamento del regolamento alle nuove categorie di lauree e lauree magistrali 
professionalizzanti o abilitanti all’esercizio delle professioni. 

 
La CRUI condivide la necessità dell’introduzione di singoli interventi puntuali che dotino gli Atenei 

di una maggiore flessibilità nell’ideazione e nella progettazione dei corsi che eliminino gli attuali 
vincoli (in parte già superati con il DM 1154) al fine di meglio delineare specifici profili professionali 
potenziali ed emergenti, anche in ragione del necessario ancoraggio al quadro europeo di 
riconoscibilità delle competenze e dei profili professionali. 

 
La CRUI condivide la maggior flessibilità che la riforma porterà dal lato studente, consentendo al 

singolo studente non solo di poter costruire il proprio percorso con un maggiore grado di libertà -
ferma restante l’acquisizione della soglia caratterizzante- associando più opzioni formative proposte 
e attive nell’ateneo di iscrizione, oppure disponibili sul territorio nazionale (Erasmus Italiano) e 
internazionale. 
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Roma, 29 aprile 2022 

 
 

Alla cortese attenzione 
dell’On. Ministro 

prof.ssa Maria Cristina Messa 
Ministero dell’Università e della Ricerca 

 
Al Direttore dell’Ufficio 

Legislativo del MUR 
Dott. Giuseppe Cerrone 

 
e p.c. 

 
Al Segretario Generale 

dott.ssa Maria Letizia Melina 
Ministero dell’Università e della Ricerca 

 
Al Direttore della Direzione Generale degli Ordinamenti 

della formazione superiore e del diritto allo studio 
Dott. Gianluca Cerracchio 

 
Alla Direttrice della Direzione Generale delle istituzioni  

della formazione superiore 
Dott.ssa Marcella Gargano 

 
LORO SEDI 

 
 
Oggetto: Considerazioni in merito alla richiesta di commento rispetto allo Schema di modifica del 
Decreto Ministeriale 270 e relativi allegati 
 
 

 
Adunanza del 28 e 29 aprile 2022 

 
IL CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI STUDENTI UNIVERSITARI 

 
VISTA la nota del Capo dell’Ufficio Legislativo del MUR Prot. 299 dell’8/3/2022 con la quale si 
trasmette ai sensi dell’articolo 17, comma 95, della Legge 15 maggio 1997, n. 127, la proposta di 
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modifica al regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli Atenei, approvato 
con D.M. 22 ottobre 2004, n. 270; 

 
VISTO il Regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli Atenei, approvato con 
D.M. 22 ottobre 2004, n. 270; 

 
VISTA la Bozza per uno Schema di Decreto Concernente Modifiche Al Regolamento Recante Norme 
Concernenti l'autonomia Didattica Degli Atenei, Approvato Con D.M. 22 Ottobre 2004, N. 270 Del 
Ministro Dell'istruzione, dell’Università e della Ricerca, con relativi Elementi Illustrativi e modifiche 
ai singoli articoli, fatto pervenire al Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari; 
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VISTO il documento licenziato dal Consiglio Universitario Nazionale in data 24 marzo 2022, recante 
come oggetto Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza – Missione 4, Componente 1, riforma 1.5 – 
“Riforma delle classi di laurea”; 

 
VISTA la mozione approvata dal Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari in data 13 aprile 
2021, recante come oggetto Proposta di indirizzo sul Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza; 

 
VISTA la mozione approvata dal Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari in data 28-29 ottobre 2021, 
recante come oggetto “Abolizione di vincoli per crediti extracurriculari fuori piano”; 

 
VISTO il Parere approvato dal Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari in data 17 maggio 
2021, recante come oggetto Parere in merito al disegno di legge "Disposizioni in materia di titoli 
universitari abilitanti"; 

 
CONSIDERATO l’andamento generale del panorama universitario italiano, il quale, complice il 
sistema di attribuzione dei fondi ministeriali e delle quote premiali ripartite ogni anno attraverso il 
Fondo di Finanziamento Ordinario, è sempre più spinto a livelli di competitività alti e discrezionali 
rispetto alla capacità del singolo ateneo di risultare attrattivo non tanto per i percorsi formativi 
sviluppati quanto per l’attrattività rispetto alle singole aziende territoriali e alla spendibilità del 
singolo percorso di studio; 

 
CONSIDERATO quanto il combinato disposto di misure come la modifica del DM 270 si collochi 
temporalmente subito dopo l’approvazione della Modifica all'articolo 142 del testo unico di cui al 
Regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592. Soppressione del divieto di iscrizione contemporanea a 
diverse università e a diversi istituti di istruzione superiore, a diverse facoltà o scuole della stessa 
università o dello stesso istituto e a diversi corsi di laurea o diploma della stessa facoltà o scuola; 

 
 

OSSERVA 
 
Nello schema di decreto di cui all’oggetto vengono proposte modifiche al «Regolamento recante 
norme concernenti l’autonomia didattica degli Atenei, approvato con D.M. 22 ottobre 2004, n. 270» 
con l’intento di porre «le basi per il rafforzamento della interdisciplinarità e l’inserimento di elementi 
di maggiore flessibilità nei corsi di studio universitari». 

 
La flessibilità nella progettazione degli ordinamenti dei corsi di studio, prevista dalla Missione 4 
«Istruzione e Ricerca» del PNRR e già in parte introdotta dal D.M. 6 aprile 2021, n. 133 — che 
prevede una maggiore flessibilità per quanto attiene alle attività formative affini o integrative — 
troverebbe piena realizzazione in questo provvedimento, rendendo possibile per tutti i corsi di studio 
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una maggiore flessibilità per le attività di base e caratterizzanti, attualmente prevista solo in via 
sperimentale dal D.M. 25 marzo 2021, n. 289. 

 
Queste due modifiche permetterebbero di ottemperare a quanto previsto dalla «Riforma 1.5: Riforma 
delle classi di laurea» del PNRR. 

 
Il CNSU riscontra, nell’iter dello stesso provvedimento, pesanti problematicità visto che l’organo, 
massimo organo di rappresentanza della componente studentesca, non è stato in alcun modo 
consultato nei lavori preliminari di stesura dello stesso decreto. 

 
Nel decreto in oggetto si ravvisa la pesante problematica dell’introduzione dei Settori Concorsuali 
(SC) negli Ambiti Disciplinari delle classi di Corsi di Studio Le classi di corsi di studio, così come 
definite ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del D.M. 22 ottobre 2004, n. 270, rappresentano un 
riferimento importante che conferma e rafforza il principio del valore legale del titolo di studio, così 
come esplicitato nel successivo comma 3, che stabilisce che «i titoli conseguiti al termine dei corsi 
di studio dello stesso livello, appartenenti alla stessa classe, hanno identico valore legale». La 
declaratoria di una classe definisce gli obiettivi culturali dei corsi della classe e indica - tramite le 
«attività formative indispensabili» e i numeri minimi di crediti che gli ordinamenti didattici dei corsi 
devono riservare a esse - un percorso che ne consenta il raggiungimento. Gli elementi fondamentali 
utilizzati in qualsiasi contesto internazionale per la definizione degli obiettivi culturali dei corsi di 
studio e per la individuazione dei percorsi formativi necessari per raggiungerli sono le discipline 
indispensabili. I decreti ministeriali di definizione delle classi di laurea individuano per ciascuna 
classe una tabella delle attività formative indispensabili e definiscono ambiti disciplinari, spesso ben 
più ampi e multidisciplinari dei settori concorsuali, progettati per garantire notevole flessibilità per la 
realizzazione dei percorsi formativi e in organico rapporto con gli obiettivi formativi dei corsi. 

 
Dal lato studentesco la sostituzione meccanicistica dei Settori Scientifici Disciplinari con i Settori 
Concorsuali è pesantemente problematica visto che spesso questi sono costituiti da più settori 
scientifico disciplinare non intercambiabili fra di loro. La sostituzione potrebbe portare ad una 
disomogeneità dell’offerta didattica del sistema universitario nazionale andando a minare il valore 
legale del titolo. 

 
I vincoli diversi di flessibilità, con il numero di crediti vincolati a carattere nazionale ridotto, 
determina una problematicità nella riconoscibilità dei corsi e dell’omogeneità degli stessi andando a 
creare sia rispetto l’accessibilità delle professioni, basti pensare ai corsi con accreditamenti sovra- 
nazionali o alle classi di concorso della scuola, inoltre si produce un pesante problema in merito 
all’orientamento e alle aspettative formative della comunità studentesca. 
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ESPRIME 
 
 
 

- Preoccupazione rispetto alle modalità di confronto con gli organi della comunità 
accademica rispetto al Decreto in oggetto. Il Consiglio ritiene che sarebbe stato opportuno, 
vista la portata dei cambiamenti in atto, analizzare non ex-post, bensì in fase di scrittura e 
predisposizione. l’articolazione del seguente decreto, con tutti i soggetti deputati; 

 
- Preoccupazione rispetto alla Modifica del decreto in oggetto, per le sue caratteristiche. 

 
 

- In particolare, si vuole sottolineare come la flessibilità e l’interdisciplinarietà dei corsi di 
laurea possano risultare elementi chiave per poter rendere l’università italiana 
all’avanguardia rispetto ai partner europei, solo e solamente se ciò si accompagni a tutele 
e argini legislativi che possano disinnescare un meccanismo di competizione senza 
vincoli, per gli atenei, nella proposta dell’offerta formativa. 
Il Consiglio, infatti, reputa centrale il processo dell’aggiornamento costante della 
determinazione delle classi di laurea e dei singoli percorsi d’area, ma allo stesso tempo 
registra come ciò non debba essere plasmato sulla base del fabbisogno lavorativo e del 
mondo del lavoro tutto, bensì possa essere intrapreso sulla base di necessità di innovazione 
didattica ed accademica. Il mismatch tra competenze acquisite dagli studenti in uscita dai 
percorsi di formazione e il loro assorbimento nel mondo lavorativo del paese, non può e 
non deve, infatti, essere colmato tramite la modifica sostanziale dell’impianto 
dell’Università Italiana allo stato attuale, ma al contrario, da politiche attive di assunzione, 
che dunque non possono e non devono ledere l’autonomia del mondo accademico. 
 

 
- Al contempo rileva come, nella definizione del peso dei singoli insegnamenti, non possa 

e non debba essere sradicato il meccanismo di attinenza disciplinare degli stessi che 
dunque sulla stessa vada a basare la competenza della componente studentesca, per 
scongiurare la possibilità che, nell’attribuzione degli stessi, prevalga la logica della 
competitività fine a se stessa. Ciò rischierebbe nella fattispecie di verificarsi soprattutto in 
riferimento all’acquisizione crediti formativi in ambiti disciplinari non previsti per le 
attività di base o caratterizzanti 

 
E CHIEDE 

un confronto con il Consiglio al fine di discutere delle criticità e di eventuali modifiche allo schema 
di DM vista l’attuale impossibilità ad esprimere un parere completo data la criticità dell’attuale 
proposta di decreto. 
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Numero _____/____ e data __/__/____ Spedizione

R E P U B B L I C A  I T A L I A N A

Consiglio di Stato

Sezione Consultiva per gli Atti Normativi

Adunanza di Sezione del 8 novembre 2022

NUMERO AFFARE 01611/2022

OGGETTO:

Ministero dell'Università e della Ricerca-Ufficio Legislativo

Schema di decreto del Ministro dell'Università e della Ricerca recante “Modifiche

al regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei,

approvato con decreto 22 ottobre 2004, n. 270, del Ministro dell'istruzione,

dell’università e della ricerca”

LA SEZIONE

Vista la nota prot. U.0001438 del 21 ottobre 2022, di trasmissione della relazione

con la quale il Ministero dell'Università e della Ricerca- Ufficio legislativo ha

chiesto il parere del Consiglio di Stato sull’affare consultivo in oggetto,

esaminati gli atti e udita la relatrice, consigliere Carla Barbati;
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Premesso:

Il Ministero dell'Università e della Ricerca- Ufficio legislativo, con nota prot.

U.0001438 del 21 ottobre 2022, ha trasmesso a questo Consiglio, per l’acquisizione

del prescritto parere, lo schema di decreto del Ministro dell'Università e della

Ricerca recante “Modifiche al regolamento recante norme concernenti l’autonomia

didattica degli atenei, approvato con decreto 22 ottobre 2004, n. 270, del Ministro

dell'istruzione, dell’università e della ricerca”, accompagnato dalla relazione

illustrativa, vistata dal Ministro.

Sono state altresì trasmesse la relazione tecnica che si dichiara “bollinata” dal

Ministero dell’Economia e delle Finanze, l’analisi tecnico-normativa (ATN),

l’analisi di impatto della regolamentazione (AIR) corredata dalla valutazione di

adeguatezza del Nucleo AIR, Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi -

Presidenza del Consiglio dei Ministri, il parere favorevole reso dal Consiglio

Universitario Nazionale (CUN), nell’Adunanza del 21 settembre 2022, sul “nuovo

schema del decreto di modifica del regolamento di cui al D.M. n.270 del 2004”.

Il Ministero ha inoltre posto nella disponibilità del Consesso i pareri espressi da

altri soggetti del sistema universitario, che l’Amministrazione ha ritenuto di attrarre

nel processo decisionale, acquisendone il contributo su quella che si è poi definita

una prima versione del decreto, superata dal secondo schema sottoposto

nuovamente alla valutazione del CUN, quale organo parte necessaria del

procedimento di approvazione, e qui portato all’attenzione della Sezione. Sono stati

così comunicati il parere favorevole circa gli obiettivi perseguiti dal

provvedimento, ma con osservazioni e raccomandazioni in merito alle soluzioni in

un primo tempo proposte, formulato, il 14 aprile 2022, dal Consiglio Direttivo

dell’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca

(ANVUR) nonché il parere favorevole reso dalla Conferenza dei Rettori delle

trasmesso anche il parere critico del Consiglio Nazionale degli Studenti

Universitari (CNSU) espresso nell’Adunanza del 28 e del 29 aprile 2022.
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Come riferisce il Ministero proponente nella Relazione illustrativa, lo schema di

decreto in esame modifica, con la tecnica della novella legislativa, il dm 22 ottobre

2004, n. 270, già introduttivo di “Modifiche al regolamento recante norme

concernenti l'autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509”, al

fine di consentire l’adeguamento degli ordinamenti dei corsi di studio universitari

agli obiettivi del PNRR, segnatamente al rafforzamento dell’interdisciplinarità e

alla maggiore flessibilità dell’offerta formativa universitaria, in relazione alla

Missione 4, Componente 1, riforma 1.5 ( “Riforma delle classi di laurea”), parte

della milestone n. 10 della M4C1, da conseguire entro il quarto quadrimestre 2023.

Sempre a tal fine, con l’art.14 del d.l. 6 novembre 2021, n. 152, recante

“Disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza

(PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose”, convertito dalla l. 29

dicembre 2021, n.233, si è modificata la disposizione legislativa che dà titolo

all’adozione del decreto in oggetto, ossia l’art.17, comma 95, della l. 15 maggio

1997, n.127, introducendo un ulteriore periodo nel quale si è stabilito che, “al fine

di promuovere l'interdisciplinarità dei corsi di studio e la formazione di profili

professionali innovativi, una parte dei crediti formativi complessivi può essere

riservata ad attività affini o integrative, comunque relative a settori scientifico-

disciplinari o ad ambiti disciplinari non previsti per le attività di base o per le

attività caratterizzanti del corso di studio. Tali attività possono essere organizzate

sotto forma di corsi di insegnamento, laboratori, esercitazioni, seminari o altre

attività purché finalizzate all'acquisizione di conoscenze e abilità funzionalmente

correlate al profilo culturale e professionale identificato dal corso di studio”, per

poi aggiungere che, sempre “in coerenza con gli obiettivi” del PNRR, si sarebbe

provveduto, con distinti decreti del Ministro privi di natura regolamentari, adottati

su proposta del CUN, alla “razionalizzazione e all'aggiornamento dei settori

scientifico-disciplinari, nell'ambito dei quali sono raggruppati gli insegnamenti,



N. 01611/2022 AFFARE

anche al fine di assicurare la loro rispondenza agli elementi di flessibilità e di

interdisciplinarità”.

Come ricorda la Relazione illustrativa, il conseguimento degli obiettivi di

flessibilità e interdisciplinarità dei corsi di studio, necessario a fronteggiare il

“disallineamento emergente tra offerta formativa e domanda occupazionale”,

richiede infatti una serie di modifiche alla disciplina delle classi di laurea e, in

particolare, delle classi di laurea magistrale, nel rispetto comunque delle

“caratterizzazioni proprie dei singoli percorsi formativi, anche in ragione del

necessario ancoraggio al quadro europeo di riconoscibilità delle competenze e dei

profili professionali”.

Quanto all’iter che ha condotto all’approvazione di questo schema di decreto, il

Ministero informa che, in un primo momento, si era pensato di conseguire gli

obiettivi di interdisciplinarità e flessibilità, “mediante una modifica della

definizione degli àmbiti disciplinari tramite i quali sono definite le materie di base

o caratterizzanti dei corsi di studio, sostituendo il riferimento vigente ai settori

scientifico-disciplinari con uno ai più ampi settori concorsuali”. Tuttavia, le

osservazioni fortemente critiche formulate dal CUN, confluite in un parere non

favorevole del 24 marzo 2022, e al contempo l’adozione della legge 29 giugno

2022, n.79, di conversione del d.l. 30 aprile 2022, n. 36, recante “Ulteriori misure

urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)” il cui

art. 14, comma 6-bis, ha modificato l’art.15 della l. 30 dicembre 2010, n. 240,

introducendo, in luogo dei settori concorsuali e dei macrosettori, i gruppi

scientifico-disciplinari, hanno reso necessaria un’importante riformulazione del

testo nel quale si è scelto di fissare principi in tema di “determinazione dei

contenuti dei corsi di studio sia negli ambiti di base o caratterizzanti per i corsi di

laurea […] sia nelle attività caratterizzanti dei corsi di laurea magistrale […],

come pure nelle attività formative affini o integrative […]”, dettagliando “gli

interventi in tema di fissazione dei limiti in termini di crediti formativi per ciascuna

classe di laurea o di laurea magistrale”, oltre i quali è possibile prevedere
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insegnamenti o attività formative di altro genere che siano afferenti a settori

scientifico-disciplinari ulteriori. Testo sul quale si è, appunto, acquisito un secondo

parere favorevole del CUN e che ora è qui all’attenzione della Sezione.

La Relazione tecnica evidenzia che le modifiche apportate al dm n.270 del 2004

non determinano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l’AIR

riconosce la piena funzionalizzazione delle innovazioni introdotte al conseguimento

degli obiettivi del PNRR e soprattutto alla necessità di adeguare l’offerta formativa

universitaria italiana al contesto internazionale e alle nuove esigenze del mondo del

lavoro, favorendo flessibilità e interdisciplinarità.

Lo schema di decreto si compone di un solo articolo (1), intitolato “Modifiche al

DM 270/2004”, il cui unico comma, nelle sue diverse partizioni, specifica le

variazioni e le integrazioni che vanno a interessare, secondo la tecnica della novella

legislativa, il precedente testo regolamentare.

Considerato:

1.Il contesto: per una maggiore flessibilità e interdisciplinarità della formazione

universitaria.

Il provvedimento in esame è adottato, al pari del dm 22 ottobre 2004, n. 270, che va

a modificare, ai sensi dell’art.17, comma 3, della l. 23 agosto 1988, n.400, dunque

come decreto provvisto di natura regolamentare, in quanto tale sottoposto al parere

di questo Consesso, oltre che, come prescrive l’art.17, comma 25, della l. 15

maggio 1997, n.127, sentiti il Consiglio Universitario Nazionale e le Commissioni

parlamentari competenti.

Come ben illustrano le Relazioni di accompagnamento, nei termini prima

sinteticamente ricordati, il decreto interviene sui criteri generali in conformità ai

quali gli Atenei potranno disciplinare, con propri regolamenti, gli ordinamenti dei

corsi di studio universitari, così da farsi veicolo per innovazioni nella

configurazione delle classi di laurea e delle classi di laurea magistrale che si

vogliono idonee ad accrescere la flessibilità e l’interdisciplinarità dell’offerta
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formativa universitaria, e con essa l’autonomia didattica degli Atenei, visti come

obiettivi funzionali alla capacità della stessa di rispondere alle domande di nuove

competenze e conoscenze espresse dai contesti sociali, economici e produttivi e,

insieme, interagire con i sistemi d’istruzione superiore di altri Paesi.

Al contempo, esso si propone di adeguare i regolamenti delle lauree

professionalizzanti o abilitanti all’esercizio delle professioni, introdotte, pur sempre

in risposta alla riforma 1.5 inclusa nella Missione 4 del PNRR, dalla legge 8

novembre 2021, n. 163, “Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti”,

chiarendone l’obiettivo di fornire conoscenze e competenze immediatamente

esercitabili.

Necessità da tempo avvertite, ma il cui soddisfacimento si è confrontato, sino ad

esserne compromesso, con la stretta griglia di regole, eterodeterminate, che hanno

progressivamente avvolto l’assolvimento dei compiti istituzionali degli Atenei e,

fra questi, per quanto qui interessa, l’organizzazione e l’erogazione delle attività

didattiche, da sempre oggetto di ricorrenti interventi del legislatore statale volti a

ridefinirne condizioni, contenuti e modalità di esplicazione.

In particolare, al dm 3 novembre 1999, n.509, poi parzialmente modificato dal dm

22 ottobre 2004, n.270, sul quale interviene il provvedimento in esame, si è dovuta

l’introduzione, ai sensi dell’art. 17, comma 95, della l. 15 maggio 1997, n.127, dei

criteri generali nel cui rispetto gli Atenei avrebbero disciplinato, con propri

regolamenti, quello che, attualmente, si definisce l’ordinamento degli studi dei corsi

universitari. A successivi decreti ministeriali, del 16 marzo 2007, è stato demandato

rideterminare, ai sensi del dm n. 270 del 2004, le classi di laurea e di laurea

magistrale, ognuna delle quali connotata da propri obiettivi formativi comuni che

diventano obiettivi formativi specifici per ogni corso di studi della classe, correlati

a una tabella di attività formative, caratterizzanti e di base, indispensabili alla stessa

e corrispondenti ad ambiti disciplinari e perciò a settori scientifico-disciplinari ai

quali garantire, in quanto necessari a conseguire gli obiettivi specifici del corso di

studi, un numero minimo di crediti. Sebbene non siano mancati interventi
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normativi, anche recenti, volti a introdurre elementi di flessibilità, i percorsi

didattici hanno continuato a conoscere una rigidità, giudicata inadeguata a

soddisfare nuove esigenze di formazione.

2. Le “nuove” regole, al cospetto della qualità della regolazione

Lo schema di decreto in esame, anche sulla base della legittimazione fornita dalla

nuova formulazione dell’art.17, comma 95, della l. n.127 del 1997, si prefigge,

dunque, di conseguire il “rafforzamento della interdisciplinarità e l’inserimento di

elementi di maggiore flessibilità nei corsi di studio universitari”, voluti dal PNRR,

tramite modifiche puntuali e integrazioni al dm n.270 del 2004.

Questo Consiglio di Stato reputa tuttavia di dover rilevare, in via preliminare, che

le innovazioni introdotte s’innestano su un tessuto regolativo che non è in realtà

riducibile al solo dm n.270 del 2004 ma, al contrario, estremamente complesso,

fatto di una congerie di norme, stratificate nel tempo, oggetto di reiterate riforme

“per aggiunzioni” e “per correttivi”, lasciate spesso esenti da ogni coordinamento

formale e sostanziale. La moltiplicazione degli atti primari, secondari e terziari,

intervenuti a disciplinare il sistema universitario, anche per effetto dell’espansione

delle sedi di regolazione, ha infatti generato ricorrenti previsioni, sovente

rispondenti alla logica del “caso per caso”, che non sempre si sono sostituite, ma

semmai e più di frequente aggiunte a un insieme di “vecchie” regole i cui termini

ed ambiti di applicazione sono stati e sono affidati alla non sempre facile verifica

della loro compatibilità con le “nuove” regole.

Il percorso di continue “riforme delle riforme” che ha in tal modo interessato le

autonomie universitarie, esponendole, specie dopo l’entrata in vigore e l’adozione

dei provvedimenti attuativi della l. 30 dicembre 2010, n 240, al carico di una

burdesome regulation, che se è poco costosa per i regolatori impone invece costi

diretti e indiretti ai destinatari, ben si può dire si sia, dunque, sviluppato in deroga

alle consolidate acquisizioni in merito alla funzionalità della qualità della

regolazione al rendimento e al potenziamento di qualsivoglia sistema.
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Anche le modifiche qui in esame, a giudizio di questo Consesso, meritano pertanto

di essere considerate, innanzi tutto, nella loro idoneità a farsi motivo perché si

valuti quel più volte annunciato, e mai realizzato, riordino della normativa di

settore, anche nella forma di un testo unico misto, in funzione di una

razionalizzazione e di una semplificazione che possano consentire anche al sistema

delle autonomie universitarie di accedere a quella better regulation che significa

poche regole, fit for purpose, e fra loro coordinate in modo da assicurarne certezza

e chiarezza, quale strumento indispensabile a garantire i buoni esiti di ogni

intervento normativo.

3.Le soluzioni accolte e quelle attese: rendimento ed effettività della riforma

Quanto alle soluzioni accolte, il provvedimento consegna la creazione delle

condizioni perché negli ordinamenti dei corsi di studio universitari possano

affermarsi, anche grazie all’ampliamento degli spazi riconosciuti all’autonomia

didattica degli Atenei, le istanze della interdisciplinarità e della flessibilità,

prioritariamente, alle integrazioni apportate dalla lett.d), pt. 2 e 4, dell’unico comma

di cui si compone il suo solo articolo, all’art.10 del dm n.270 del 2004.

Esso viene, infatti, arricchito di due nuovi commi (comma 2-bis e comma 4-bis),

nei quali si stabilisce che “negli ambiti relativi alle attività di base o

caratterizzanti” potranno essere inseriti anche saperi, ossia “insegnamenti o altre

attività formative afferenti a settori scientifico-disciplinari ulteriori rispetto a quelli

previsti dalle tabelle allegate ai decreti ministeriali di definizione delle classi”, pur

“nel rispetto degli obiettivi formativi della relativa classe, riservando in ogni caso

agli àmbiti disciplinari previsti dalle tabelle almeno il 40 per cento dei crediti

necessari per conseguire il titolo di studio”, quanto ai corsi di laurea, e “almeno il

30 per cento”, quanto ai corsi di laurea magistrale.

Disposizioni che, come vuole il nuovo comma 4-ter, sempre introdotto all’art. 10

del dm n.270 del 2004, dalla lett.d), pt.4, “si applicano ai corsi di studio

preordinati all’accesso di attività professionali, ivi compresi quelli abilitanti

all'esercizio di professioni ovvero regolati dalla normativa UE o da altre specifiche
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disposizioni di legge, nel rispetto dei relativi obiettivi formativi, della disciplina di

accesso alle professioni medesime, nonché degli ulteriori vincoli derivanti dalla

normativa di riferimento”.

Nello stesso senso, vanno anche le modifiche apportate dalla lett.d), pt.5 all’art.5

del dm n.270 del 2004, in conseguenza delle quali i corsi di studio, oltre alle attività

formative qualificanti, dovranno prevedere attività formative affini o integrative a

quelle di base e caratterizzanti, definite dalle Università nella loro autonomia anche

con riguardo alle culture di contesto e alla formazione interdisciplinare, pur sempre

atte, fra il resto, all'acquisizione di una formazione multidisciplinare e

interdisciplinare, nonché di conoscenze e abilità funzionalmente correlate al profilo

culturale e professionale proposto. Con il “nuovo” comma 4-bis dell’art.11 del dm

n.270 del 2004 si ribadisce invece la possibilità, peraltro già prevista, che i

regolamenti didattici consentano agli studenti, su loro richiesta, di conseguire il

titolo secondo un piano di studi individuale comprendente anche attività formative

diverse da quelle previste dal regolamento didattico, purché in coerenza con

l’ordinamento del corso di studi dell’anno accademico di immatricolazione.

Soluzioni che la Sezione reputa congruenti alle finalità che s’intendono perseguire,

non senza interrogarsi, comunque, sulla perdurante significatività delle classi di

laurea, specie magistrali, a fronte di una riduzione al 30 per cento dei crediti da

riservare agli ambiti disciplinari (o forse alle attività formative, per come si rileverà

successivamente) previsti dalle relative tabelle.

Nondimeno, è nella consapevolezza di questo Consesso che molto del rendimento

della riforma cui si dà in tal modo avvio e, dunque, la stessa capacità del sistema

universitario di promuovere e favorire le interazioni fra i saperi rese sempre più

necessarie dall’evoluzione delle conoscenze e di accrescere le capacità di dialogo

con gli altri sistemi formativi oltre che con i contesti sociali, culturali ed economici

dipenderanno anche dalla reale innovazione che si saprà e si vorrà assicurare alla

configurazione dei saperi accademici, nelle nuove sistemazioni “attese” dei gruppi
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scientifico- disciplinari e dei settori scientifico-disciplinari.

decreto del Ministro, di natura non regolamentare che, in base a quanto previsto

dall’art 14, comma 6-bis, della l. 29 giugno 2022, n. 79, di conversione del d.l. n.36

del 2022, si sarebbe dovuto adottare, su proposta del CUN, entro novanta giorni

dalla sua entrata in vigore. A questo decreto il legislatore ha infatti demandato,

contestualmente alla modifica dell’art.15 della l. n.240 del 2010, definire, “secondo

criteri di affinità e attinenza scientifica, formativa e culturale”, i “nuovi” gruppi

scientifico-disciplinari con le relative declaratorie, sostitutivi dei settori e dei macro

settori concorsuali, nonché provvedere a quella razionalizzazione e aggiornamento

dei settori scientifico-disciplinari, nei quali i gruppi scientifico-disciplinari,

concorrenti alla definizione degli ordinamenti didattici, possono essere articolati,

altrettanto funzionale, come vuole anche l’art.14, comma 2, della l. n.233 del 2021,

agli obiettivi di interdisciplinarità e di flessibilità del sistema formativo.

D’altro canto, in molte letture del sistema universitario, poi fatte proprie, come

ricorda anche la Relazione illustrativa, dallo stesso Ministero, le rigidità che hanno

connotato l’offerta formativa universitaria si ritiene siano state significativamente

alimentate anche dal complesso modello di classificazione dei saperi accademici,

accolto nel nostro ordinamento e fattosi progressivamente, ancor più per effetto dei

provvedimenti attuativi della l.n.240 del 2010 e delle nuove valutazioni da essa

previste, asse portante intorno al quale si è sviluppata l’organizzazione e il

funzionamento del sistema universitario e perciò anche la configurazione dei corsi

di studio universitari. Un modello di classificazione entro il quale i saperi

accademici sono articolati in settori scientifico-disciplinari, conservati in

conformazioni che raccontano separazioni culturali codificate in altri tempi, a loro

volta raggruppati, sulla base di criteri prevalentemente quantitativi, nei settori

concorsuali e nei macro settori, voluti dalla l. n.240 del 2010 quali ambiti di

riferimento per la costituzione delle Commissioni preposte al conferimento

dell’Abilitazione Scientifica Nazionale; tutti confluenti nelle quattordici aree
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disciplinari CUN, mantenute nella configurazione originaria pensata nel 1997, tra

l’altro ai ben diversi fini della elezione dei Professori e dei Ricercatori componenti

dell’Organo.

Di là dalle altre soluzioni e dalle altre “nuove” regole alle quali è affidato il

completamento e il rendimento della riforma cui si dà qui avvio, è in ogni caso

indubbio che l’effettivo conseguimento delle finalità alle quali essa tende

dipenderanno da come sarà esercitata l’autonomia didattica riconosciuta agli

Atenei, da come saranno interpretati, in sede di controllo e di accreditamento, i

limiti ai quali è assegnata la rispondenza dei percorsi formativi agli obiettivi propri

di ciascuna classe e di ciascun corso ovvero, ovvero e, più ampiamente, dipenderà

da quella che ne sarà la “messa in pratica”.

Questo Consiglio di Stato ha, infatti, più volte evidenziato che una riforma è tale

solo quando essa sia effettivamente attuata e avvertita dagli attori dei sistemi sui

quali interviene, nonché dai contesti con i quali essi interagiscono. Una effettività

per assicurare la quale è, perciò, necessario un attento monitoraggio dell’andamento

delle riforme, quale può essere assicurato anche dalla disponibilità e dalla messa in

sistema di dati capaci di documentarne il reale impatto, ossia i punti di forza e di

debolezza, funzionali anche alla loro “manutenzione”.(cfr. Cons. Stato, Sez.

Consultiva Atti normativi, pareri n. 515 del 2016 e n.1784 del 2021). Questione

lasciata sin qui aperta, per il sistema universitario, con le tante riforme delle quali è

stato reiteratamente oggetto e che, come si evidenzierà anche di seguito, suggerisce

integrazioni al testo normativo.

4. Il testo normativo.

Tutto ciò premesso, quanto al testo normativo, la Sezione formula le seguenti

osservazioni:

-art.1, comma 1, lett.c):

In merito al nuovo comma 5-bis, che si va ad introdurre nell’art.5 del dm n.270 del

2004, al fine di renderne maggiormente comprensibile la portata innovativa,
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rispetto a quanto già enunciato nel comma 5, in corrispondenza dell’incipit “I

regolamenti didattici di Ateneo”, si suggerisce di inserire “inoltre” dopo

“disciplinano”, e di eliminare la virgola prima di “sulla base di convenzioni di

mobilità stipulate fra le istituzioni interessate”.

-art.1, comma 1, lett.d), nn. 2 e 4:

a)In merito ai due nuovi commi 2-bis e 4-bis introdotti nell’art.10 del dm n.270 del

2004, si pone quell’esigenza di coordinamento, della quale si diceva, anche in

termini di successione fra norme pur di differente livello, con quanto enunciato

nell’art.8, comma 1, del dm 14 ottobre 2021 n. 1154 “Autovalutazione, valutazione,

accreditamento iniziale e periodico delle sedi e dei corsi di studio”, e nell’allegato

4, punto B, del dm n.289 del 2021 cui esso fa rinvio, anche e solo al fine di rendere

chiaro che cosa sopravviva o meno di questa precedente regolazione.

b) si suggerisce, inoltre, di valutare l’opportunità o meno, per una migliore

comprensione del quadro regolativo, e specie a fronte di quanto previsto nel comma

4-ter, di chiarire che le nuove possibilità riconosciute con queste disposizioni sono

comunque subordinate ad approvazione ministeriale, sentito il CUN, ai sensi

dell’art.11, comma 1, della l. 19 novembre 1990, n. 341.

c) nei commi 2-bis e 4-bis, dopo avere introdotto la possibilità che gli ordinamenti

dei corsi, sia di laurea sia di laurea magistrale, prevedano negli “ambiti relativi alle

attività caratterizzanti, insegnamenti o altre attività formative afferenti a settori

scientifico-disciplinari ulteriori rispetto a quelli previsti dalle tabelle allegate ai

decreti ministeriali di definizione delle classi”, si stabilisce che in ogni caso

debbano essere riservati agli “àmbiti disciplinari previsti dalle tabelle”,

rispettivamente almeno il 40 o 30 per cento dei crediti necessari per conseguire il

titolo di studio, con formulazione perciò stesso ambigua, tale da indurre a suggerire

di valutare un differente riferimento, non già agli “ambiti disciplinari”, che

comunque non sono interessati dalla flessibilità riconosciuta nell’incipit di queste

disposizioni, ma “alle attività formative afferenti a settori scientifico-disciplinari

previsti dalle tabelle” delle classi, ove questo sia l’intendimento delle modifiche
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come sembrerebbe appunto dall’incipit della norma.

-art.1, comma 1, lett.d), n.5:

anche con riferimento alla nuova formulazione proposta per la lett.b) del comma 5,

dell’art.10 del dm n. 270 del 2004, si pone l’esigenza di curarne, e/o esplicitarne, il

coordinamento con quanto disposto nel dm 3 febbraio 2021, n.133 “Modifica delle

linee guida allegate al dm n.386/2007- Flessibilità dei corsi di studio”.

-art.1, comma 1, lett.f)

Circa il comma 2-bis, introdotto all’art.12 del dm n. 270 del 2004, esso appare di

difficile comprensione e applicazione. Innanzi tutto, si fa riferimento ai crediti

assegnati “solo” a ciascun insegnamento, laddove le attività formative, come ben

esplicita lo stesso comma 95 dell’art.17 della l.n.127 del 1997, sono molto più

estese, comprensive, ad esempio, di seminari, esercitazioni, tirocini, laboratori. Si

raccomanda pertanto di valutare se, effettivamente, ci si intenda qui riferire solo

agli insegnamenti o se sia preferibile, per chiarezza, riferire i crediti a “ciascuna

attività formativa”. Per quanto concerne poi la necessità di determinare tali crediti

“tenendo conto degli obiettivi specifici del corso di studio”, si suggerisce di inserire

un riferimento anche agli “obiettivi formativi specifici dell’attività, in coerenza con

gli obiettivi formativi specifici del corso di studio”.

Infine, quanto alla già evidenziata necessità di assicurare un monitoraggio della

riforma, atto a garantirne l’effettività e a consentirne la manutenzione, la Sezione

ritiene necessario introdurre nel testo una disposizione finale nella quale prevedere

l’acquisizione e la messa a sistema, da parte della stessa Amministrazione

ministeriale, dei tanti dati, qualitativi e quantitativi, già offerti ed elaborati da

diversi attori del sistema universitario, come Anvur, e che ad altri, quali il CUN e

la CRUI, potrebbero essere richiesti, perché allo stesso Ministero sia possibile

verificare e valutare, ad esempio, quanto i corsi di laurea e i corsi di laurea

magistrale abilitanti all’esercizio di professioni, nonché i corsi di laurea

professionalizzanti riescano a fornire le previste conoscenze e competenze
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immediatamente esercitabili, quali e quante convenzioni di mobilità siano stipulate

fra gli Atenei, quanto la interdisciplinarità sia perseguita, nelle diverse classi di

laurea e di laurea magistrale, quanto gli studenti inseriscano nei loro percorsi anche

attività formative differenti.

Un’azione di monitoraggio la cui riconduzione al centro statale, ossia al Ministero,

appare d’altro canto strettamente funzionale alla sua capacità di governare le stesse

riforme delle quali è promotore e di farsi perciò anche sede di “governo”, inteso

come indirizzo e coordinamento, del sistema delle autonomie universitarie.

Tutto ciò premesso, la Sezione, preso atto del parere favorevole, senza alcun rilievo

o considerazione, reso dal Consiglio Universitario Nazionale (CUN), esprime

parere favorevole, con osservazioni.

P.Q.M.

Nei termini suesposti, è il parere favorevole, con osservazioni, della Sezione

L'ESTENSORE IL PRESIDENTE
Carla Barbati Luigi Carbone

IL SEGRETARIO

Alessandra Colucci


